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sATardaY!za dtìlelSlaui Torture 
fi yle quali da alcuni anni inqud 
fifono più del [olito trattenute in 
queSli porti per li negotij delle /o- 
ro mercantieyha cagionato che an- 
cora le lettere , che di qua fi mandano in Europa 
habbino tardato W anno più del [olito con nò poca 
noflra [confolatione per dijferirfi ancora le ri[po^ 
fie de negotij che co V.V.e col V.Vrouinciale dell* 
india fi trattano} & come crediamo non seza [con^ 
folatione ancora di quelli y che in cotefie parti di 
Europa fi trouanoyper il defiderio grande che han^^ 
no di federe no^ìre lettere , ^ [entire quanto la 
Diurna bonta*opera in que[ìe parti per [alme delV 
anime , ^ aumento della [ua[anta [cde ; ma per- 
che quanto più quefìi loro defiderij fi fono differi- 
ti^ tanto più èda credere fi fiano aumcntatiy[ peria^ 



vw che la preferite amale i fi per quello Yifpenoy 
come anco per la materia che contieney la quale in 
/ep ài molta coYìfolationey debba apportare a V. 
T.^ dgV altri Vadriy&ffateUi doppio contento^ 
i!X allegre':(p^a nel fignore . In que/la dunque' per 
tjfer breue , laf dando da parte molte cofe pa rtico- 
lari yprocur ero folo di dare raguagUo a V.V. delle 
cofe più principaUytrattando primieramente queU 
lo che tocca aWvniuerfaleydapoi fcendendo a partii 
colari fecondo il nofiro Confucio. 
Q^uato aduque tocca all\niucrfale:grade è flato lo 
aumeto delaChriflianitaye dellaCopagnia in qucfle 
parti tato nel numero come nelfruttOyChe nell'ani^ 
me fi è fattOyilV.^lefsàdroValignanoVifitatore, 
dopo haueryifitatolc[{efidétiee le cafedcl Giapo 
ncydsdato perfettione alle cofe più importanti, che 
apparteneuano al bencyfì della nosiraCopagniayCO 
me di qucfli Chrifliani finì la fua Vifita ir confor- 
me ali ordine di V.V.fiè creato V;? Viceprouin- 
cìal€yil quale farà quiui la fua refidentiay reducen 
dofiil gouerno del Giapone amodo di Vrouincia', 
co fa già da molto tempo defiderata,fotto il cuigo- 
uerno far ano la Cafa et la refidetia deUaChina per 
maggior commoditJy(!j' per la continoua comunica 
tìone , che ha il Giapone con quel paefe, refiando 
Malaccay Malucco come perii pajjato fuborjì^ 
nate al Trouincìale delV indidypoiche perla molta 
difiantia non potrebono commodamente cffcreVifi 
tate dal Viceprouinciale del Giapone. 

E qucfìaVroHincia del Giapone^ quatodquel' 
h che tocca alla Chrifiianitd diuifa in tre partitin 
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chfcumt delle quali fono diuerfe B^fidetie & Cdje 
della Compagnia: cjuefli luoghi che al preferite hab 
biamonel Giapone fono in tutto cjuattordecifCioè 
•vw Coll€gio;rna Cafa di probatione^due Seminari^ 
digiouani Giaponefi , & dieci reftdemicy ne i qua^ 
li luoghi trd facerdoti fratelli fi trouano 7 f.per 
fone della Compagniayi quali tutti per la bontà del 
Signore fi efiercitano fecondo i loro talenti ne i mi 
fiijlervj dell'ybidien^^a , come^yieri figliuoli dells 
Compagnia. 

Jffpeitixmo fuggettì dairindia perfondareyn 
altra Collegio nel Meacoyìl quale collegio fi giudi* 
ca molto importante per il fruttOyChe fi fperx delle 
animey per e jfere quella Citta la più principale di 
tutto il Giapììnéy doue anco fperiamo the Vanno 
cheyiene s'inccmincierdrn corfo di Filofofia. 

Si [ono riceuuti quefl'anno nella no/ira Compa-» 
gniayenti T^mtijtciò è otto Vortughefi , ^ gVal^ 
tri Giaponcfiy i quali tutti procedono con gran fa 
disfattione de' fuperiorh' particolarmente iGiapo- 
neftji quali.fecondo che l' efperien'^a mofìraejjen 
do allenati inyirtn , ir dottrina , non faranno in- 
feriori a' fratelli di ^Mropa. 

TSlei Seminar mi anno alprefente ^o.giouanh 
6r molto piu farehbcroy feyifuffe il modo di fnjìe* 
tarli: tri /juefìi fono molti nobili y fra i quali fo'^ 
no yn figliuolo , ir ynnepote del Re diFiun^ 
gt^ & yn Cugino di D. Vrotcfio l\c di ^ri^ 
ma y eli è figli^iolo di D. Andrea I{e che mo- 
ri poco dopo , che fu batte':iato . il fruttg di que- 
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ftì Semnarij 'vdcrefctndoy(iJ s*hd di loro grande 
afpettatìone. 

Giuncò il "Padre VifitatorCy che farebbe digra 
feruìtìoà TSl^ Signore feqiiefìi R^Chrifìiani del 
Ciapone mandajjcro a riconcfcere la Santa Sede 
I{gmanay ^ dare'rbidien':^a in nome loro al Vica- 
rio di Chrifio: dondeyifitando infieme la M.del B^e 
Catholicoy ^ pafjando per buona parte deirEuro- 
pa yne refulterebbono molti altri buoni effetti^ i!T 
principalmente cheyedendo lagrande^^q^a^if;' ma^ 
gnificen':^a della SXhiefa^^fT de i Trend pi Chriflia 
niyet in particolare le Chiefejesate reliquieyet di- 
uotioni diT\gma,potrcbbonoyii^ ef si tanto più edifi 
carfif& poi ritornando ejjere agl'altri tefiimonif 
diVislayi!T predicatori delayeritd . Teròche'vna 
delle cofcy che in queHe parti impedifce il frutto^ 
che ftfarebbcy è'vna opinione che corre fra que^ii 
Gentili che fiamo gente poueray^r baffayquale foU 
to prete fio di predicar nuoua leggeipcniamo qua a 
procurare il'viuere ; non potendo capire come fid 
pof sibile, che lafciamo le proprie patrie con tante 
commoditdy come hanno intefo che ui fonoyper y>e* 
nire in regione fi remota , (ir cofi fcarfa di tutte le 
cofe temporalì.Et oltre di ciò pr^t^fe anco ilT.Vi 
Citatore che co dareyna mofirà^tla natura i!T in^ 
doledi quefii Giaponeft iS: yedMafi cofti infatti il 
lor ingegnOyCapacitay&:hcèìtiia per ogni cofa:^nor% 
folo S. S. i!r tutti iTrencìpi Chrìfiiàm reputaffero 
per bene fpefo ogni aiuto y che s'impieghi per fifat^ 
la imprefa , diguadagnare a Chriflo fi fatta gente 

ma 



DEL GIÀ PONE. 7 

ma anco V. V. & tutti quei della Compagnia s'ac 
cendano maggiormente alla coltura diquefla vi- 
gna^ Rimando picciolo qualunque trauagUo chcyi 
fi fpenda .Ver quefle ragioni, procurò il detto P. 
Vifttatore con quefli , cìye mandafjero quattro 
giouxni dclli più nobili,yno de quali fi chiama Don 
Mando nipote del I{e di Fiunga.iJ' parente del F{e 
di EungOyCon cui lettere,& in cui nome Viene per 
rendere y^bidien'^a d S.S. L'altro Don Michele cu 
gino del F{e £^rima , ir nipote di Don Bartolo'- 
meo ftgnore d' Omuraycheyiene à nome,i!Tcon leu 
tere di amendueyparimete per il medefmo effetto-, 
Gl*aìtri due fono ancora perfone principaliy & no* 
biliyV^no fi chiama Don Giuliano,ValtroDon Mar 
tinoycheyengono per far compagnia a quelli due 
Vrencipi» Et fe bene al principio Don Bartolomeo 
duhitaua^che la madre di Don Michele fi rende-* 
r ebbe difficile yà tal mifiionCy come dopò fiefperi* 
mentòyi^inlei, ir nella madre di Don Giuliano^ 
non dimeno loro flefii talmcte le perfu ifero à non 
priuarli di tanto bene che di quefioViaggio fi fpe* 
raua, che finalmente gli diedero voletieri licen'^a» 
Et fe bene fono giouanv^con tuttociò non dubitiamo 
che refiard S.B. & gl'altri Vrencipi di Europa fo* 
disfatti y& edificati della loroVirtù, pruden':(^ayi!T . 
raro modo di procedere^la ondeconofceranno an- 
co Vimportan':s^a deWimprefa cbe la Compagnia hn 
in quefìe parti. 

Quanto allo Hato di quefìa terra quantSque In 
tutti i luoghi per la maggior parte habbiaguerret 

^ 4 nondi* 
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fiovdimeno la Chìeja et laChriflianitd è fiata sepre 
in pjcey 'con fupplirc Dio K^. Signore in molte par* 
ti alla carcflia de predicatori con opere miracolo fe 
f articolar mente in BmgO'jdoue per me':(^o delle 
reliquie , ijX acqua benedettta fi fono fanali molti 
infermi ir indemoniati j ilche fu grande occafionc 
the molti fi conuertijjtro, ir altri fi confermaffero 
nella fedeli numero de Chrifìianiyche in tutto quo 
fio anno fi fono battc':i'^atiy è arriuato à diece mi* 
UyCt molto più farebbero fiati, fe ci fuffe flato[co- 
pia d'operarij. 

Il numero di tutti iChrìflìanl che nel pr e f ente 
anno fi truoua nel Giapone , conforme airinforma 
tioneyCheil P. Vifitatore hebbe^è di cento cinquan 
la mila poco più ò menOyde i quali molti fono nobi* 
liiperche oltre iB^di BungOyd'^rima,Ù' di Poca^ 
vi fono anco molti Signori di diuerfe terre , i quali 
infieme co i loro parenti , iJ* raffalli fono Chriflia 
ìiiyla maggior parte di quefii habitano nelle parti 
del Ximo, nelle terre di d'^rima, di Omura^di Fi- 
Yandoyify di Macuffa^doue con altri che Sìanno nel 
le terre del Goto.é' del Xicho , fono da cento , & 
quindecì mila Chrifliani. TS(el {{egno di Bungo 
fono di e cimila, nelle parti del Meaco con quelli che 
fianno dijperfi ne ì f\egni di Guchinai , ir ^man^ 
gucci faranno day enticinque mila^ Le chiefe 'che 
habbiamo in tutti quefii I{egnijoue ftàno ChriHia* 
niytrd grandi piccole fono ducento\ donde potrà 
comprendere V.VAl carico grande, che hahbiama 
non folo in quel che tocca allo fpìrituale > ma anco 

al 
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al temporale 'y poiché tra quelli della Compagnia, 
ijli giouani dt'Ui Seminarti i!/ altri Giaponi ft^ 
che fi tengono in Jeruitio parte de i tioftri luoghi 
parte di tante chiefe che habbiamoy mantiene la 
Còpagnia ncfìra djuc fpejc da cincjucccto perfone. 

Et queHo è in jomma cjuel che tocca all'ymucr'- 
fale delGiaponc \ hora tratteremo delle Cafe in 
f articolare cominciando dalle parti del Ximo. 

Delle Cafe cRefìdenzedclIe parti 
de) Ximo, 

I'Hjjuefle parti del Ximo^ nelle quali sùncìude 
^rimaiOmura^^macujj'a, Firando^ ÈT alcuni 
nitri F^gnijfono (come di [opra s'è detto) da cento 
quindeci mila Chrifiiani^dJ tutto qncfì'antio per 
la bontà del Signore fono flati in pace , quantun* 
que non fiano mancati alcuni trauagU , ir pericoli 
per le continouc riuolte^ e guerre che nel Oiapone 
fogliono germogliarvi particolarmente pereffere 
inquefle parti v» Signore Gentile molto potente 
chiamato ^ofogiy il quale granni piifj'ati ft ribellò 
contro il F^e di Bungo ; CT dopò haucr foggiog ito i 
B^gni di Figen^ay di Cicungo'^ ftj fjjcre tntrato ne 
gValtri regni di Bungo > qutfl'anno fi è fatto anco 
ftgnore del regno di Fingo , tanto è ito avanti il 
fuo potere^ che tutti i fignori del Ximo lo tcinonoi 
ir particolarmente i fignori d*J!rimaye dVmura^ 
i quali ancorché fiano fuoi y^xfìzll . ''ano ihe 
non li fmifcad'tflinguere^iùmc Juole jurgl altri» 

Vna 
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Vna cofa è occorfa, la quale fù di non poco timore 
à tutta qucHa Cìmfììanitay i3' è che B^of agi facen- 
do grande ifiantia che Don Bartolomeo ftgnore 
d'Omtirainfieme coH fuo figliuolo fuccejjort del- 

10 flato andafje d parlargli alla fua forte':(^a di 
CangayCaufò tanta perplcfsitd dcfuefto fignore 
ir dfuoi parenti , che non fapeuano che conjìgHo 
pigliarli: perche dayna parte duhitauanoyche l*in- 
teto di B^ofogi fojfcfotto preteflo di pace , d'hauer 
nelle mani Don Bartolomeo il fuo figliuolo con 
tutti i principali del fuo flato per torgli la^ita^i!/ 
impatronìrfi di tutte le lor Terre^come hauea fiat-- 
to agl'altri fignori del Giapone . DalCaltra parte 
fi duhitaua che non andaio ^effendo da lui chiama- 
to i!T monsìrando qucfla d\fiden':^a , non fi adi- 
raffe più contro lui ifT fe glildichiaraffe per capi- 
tale inimico y onde effendo egli tanto potete non gl'i 
haucriano potuto per Via di guerra refiflere . 

V. Viceprouincìalenonpareua bene contradì- 
ceua à queHa fua andata per il probabile pericolo 
in che fi metteua , ìfj'fece iflantia che dando tut- 
te le fodisfattioni neceffarieyfifcufajfeyma non 
accettando ^iofogi fodisfatione alcuna DoriBar-- 
tolomeo dopo hatier benconfultata la cofa con 
lifuoi y raccommandato il negotio d Chriflo no- 
flro ftgnore ynelle cui mani fono i cuori degVhuomi 
in fi rifoluette d'andare ^fper andò di poter co que* 
Home':(o in qualche modo placarlo y ondeparti- 
tofi infieme col figliuolo ^ tutti ifignori principor 

11 delle fue terre,ìr accompagnato da cinquecento 

Gen- 
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Ccmìlhuommi andò alla forte'^':(^a di Ganga a met 
terfi nelle mani di l^ofogu Qmui può pejare V. P. 
il gran timore in che noi con tutti quejìi Chrìftlani 
ti trouauamoypoiche [e hauejje yccifo Don Barto* 
lomeo ij gV altri Signori che con lui andorno , non 
fola tutte le loro terre reflauano in poter dcWini- 
mico^ma anco il medeftmo rifchio pajjauano le ter 
re di u4rima^onde il culto diuino in quefle parti fa 
rebbe refiato del tutto eflint o. In quefìe ariguflie, 
timori ci trouammo datemi giorni fin che il Si 
gnore fu feruito toglierne quesla argofcia conil 
buono fucceffo che hebbe DonBartolomeo , il qua^ 
le fu da Blofogi molto he riceuuto,€t honorato-yet lo 
licentiò confermando tra loro la pace-yin conferma 
itone della quale promeffe l\iofogi di maritar "vna 
fua figliuola con il figliuolo herede di Don BartO' 
lomeo. 

Caufùin tutti tanta allegre'^l^a quedo buono i!T 
infperato fuccefjoy che quafi non fi poteua credere: 

in fegno (il che fùparticolar gratta diDio) oc* 
eorfe^ che immediatamenteyn* altro Signore gen^ 
ùle di non minor potentia che Don Bartolomeo 
ietto per nome Camachindono deU\egno di Chi- 
€ungo fù da Esofagi chiamato neinflejjò tempore 
€on Vifleffa ifìantia , ir for(ì con la medefma in 
tentione di amma':<^':^arli amenduiy ma Camachin- 
dono temedo di quel che gli poteua fuccedere^ non 
\olfe andar prima di cedere il fine dì Don Bario- 
meo'y dapoi afsicurato per li fauori^ che inteft che 
bauea fatto all'altro Signore ^ andò ancV egli coli 
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fmi parenti altri nobili del fuo Hate , ir//ì dd' 
I{iofogi prima riceuuto con la medefima fcfljy che 
Don Bartolomeo^ dopai quando meno fel penfam 
lo colfealtimprouifoinyn luogo molto ftrettOy co 
éjuattro.ò cinque mila buomini, doue Vamma':^':(ò 
con tutti i [uoi\ dopo il qual fatto mandò i\/o/ogi a 
dar dentro alle terrCy le quali colte alla fprouiHd 
con molta faciUta\ÌT fenq^a refiflen':(^a le conqui- 
ftòy>ofando grandifiime crudeltà': di manieri che 
gra parte di quelle Signore prìncipaliyededo mon 
ti i mariti loro per non ejfer fatte prigioni da F{ioi^ 
fogi patire altri incontri^ (U dishonorijamma':(À 
q^orno fe fieffe. 

Quefla disgratia di Camuhindono ci diede mag» 
giorc occafione di ringratiare Dio TslS.per la l'ibe 
Vaiione di Don Bartolomeo , ^ conofcere il bene* 
fido di S.D.M.ijTgratia particolare , che ha fatto 
aquefli nuoui Chrifliani:con tutto ciò non refliamo 
fenza timore-^ onde il V. Vifitatore djil V.VicC'^^ 
prouincialeyedendo quanto importaua perii bene 
della Chri^ianita Vamicitia di R^ofogiylo mandor 
no più\>olte aVifitarCyriceuedo fempre da lui bua 
na rifpofia ; finalmente il V.Viceprouinciale andò 
in per fona à^ifttarlOyiJ fu da quello molto ben ri- 
ceuutOy(ì3' trattato con amore: ^ dopo molte cofe 
difcorfe tra loro, dimandò efficacemente al Vadre 
che fi adoperaffe con le naui di Vortiigalloy che fa* 
gliónoy>enire dalla China al Giapone , che andaffe^ 
ro d i fuoi portiy promettendo ancora di dare licen 
ùa cheiTadri faceffero nelle fue terre cbiefe y ir. 

Chri^ 
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-ChrlflUnìi &coft lieentiò il Vadre con gran fegna 
li di amorCytnoflrando di refìar nofiro amico : con 
tutto ciò fapcndo che egli pretende d^irì/ìgnorirfi d* 
^rimayC d'Omura , ci fd dubitare dtlUJua amici" 
tia y ify cofiViuiamo fra timore & fperan:^a : ma 
tuttauia [a pendo ejfer cofìumcdi Dio 7v(.S, partico 
larmente nelGiapone , cauar frutto da cjuefie per^ 
fecutioniy dj trau.igliyfperiamo che da quejli anco- 
ra ne caucra molto;del che ha cominciato già a dar 
€i alcuni ftgni , poiché il % di Saxuma^ che prima 
era capital nimico del !\e di Bungo^ìfedendo la p(h 
ten^a di B^ofogiyiT temendo per fìargli molto "vi- 
cinoyche s'ei pigliaffe Bungo^olteria la guerra con 
tro di luiy trattò per mc:^o di Hphunanga , ir con- 
clufe la pace col di Bungo , dopò la quale il F{e 
di Saxuma cominciando d far guerra d Aiofoguft è 
itìftgnorito fin bora dela metà del regno di Fingo, 
il qual regno E^ofogihaueaprefo alB^ diBungo, 
4j co fi mentre Bungo dayna parte , ir daW altra 
Saxuma daranno occupatidne d B^ofogi , potranno 
i i Signori d'^rimay ifj d'Omura con gli altri fedeli 
alquanto refpirare. Oltre di ciò pretendendo il % 
di Saxuma che le naui de Vortugallo yadino d i 
fuoi Torti ir giudicando che effondo chiefe irCbn 
fiiani nelle fue terre fi moueranno pìiì facilmente i 
Tortughefi ad andarci^trattò di quello negotiò col 
V. Vifitatore^iff col T.Viceprouincialeydapoi qua 
do il V.Vifitatore tornado da Bigo paffò per le fue 
tcrrCilo mandò ayifttareyiX inficme madòy^n pre- 
ente ricco dV» Cauallo,€dyna jpada , acciò che in 
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fuo nome la prefentajfe al Vice dell India mo- 
Slrandogran dejìderio d'hauere amicitia con i Va- 
dr'hdfTco i Tortughefiy dipoi flandogiailT.Vift- 
tatore per imbarcarfi^li mandò\>n^ altra imbafcia 
ta che^oleua dar luogo a i Vadri per far Chiefe i!X 
€afe nelle principal Citta del fuo I{egno i!X cheda-- 
ria licentia in tutte le fue terre che quelli cbe vo/e- 
uano fi faceffero ChrifìianlQuefla occafione (i:J"via 
che il Signore ci apre per intrare in Saxuma fi giu- 
dica molto importante per I honor e ir credito del- 
la Chrìjlianitay(tr per Vacquifìo che fi potrà fare di 
molle anime. 

Due Signori GentìU:che finhora erano flati moU 
to conimij alU ncfìriyi!X crudeli perfecutori dells 
'Cbn^ianitaiyno de quali e auo di^rimàdonoyifr 
4 l'altro e fratello di Yfafaiyche èyn gran Signore di 
qutiìe p^rthtocchi dal Signore , dopò bauer fatto i 
debiti compimenti j iJ data fodisfattione alli Va- 
dri delle colpe puffateydijferOyche dofiderauano fen 
Ùr ia predicatione della legge di Dio, i3' cheyole- 
uano farfi chriRiani.Hora dando iljìgnore il 
€e{fo che fi fpera alla guerra di Bungo^ fi potranno 

hatte':(X^^^ ^^^^h^ ^It^'i ^^^^^ Signori , anco 
fi farà molto frutto nelle loro terre. 

In quefìe parti del Ximo haueuamo dieci refidh 
^e,7na per ftare i noflrì Vadri dfrFratelH per il lor 
poco numero molto difperfi parue alV. Vi fi tatore 
' per maggior ordinCyé'coferuatione de nofiri ridur 
le a cinque refiden':^e , le quali forno come piccioli 

Collegi pojle in diuerfe terre diquefli fignorìChri 

limi 
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fltanìycìafcma rt fidemia ha il fuo [uperìore^i!; tra 
facerdoti ir fratelli Hanno fette della Compagnia 
con trcyò quattro Dogichi, che fono feruìtori Già- 
ponefhcheyeflono diytfle lmghed7Viuono come 
in prema probationein cafa ncjlra.tra quefli fette 
de i noflri fi diuidono i luoghiy i; le terre del paefe, 
le quali ciafcuno Viftta , (ir effercita in quelle per 
aiuto di quei Chrìfiiani i] mim^ìerii della Compa-. 
gnia. Uora fermeremo dì ciafcuna di qucfle in par 
ticolare. 

Della Rcfidenda & Seminario 
di Arima. 

prìncìpal B^ftdentìa dì quefìe è in ^rìm€ 
doue ancora habbiamoyn'Seminarioynelqus 
le flanno-ypentìfei giouani nobili ^ le fabriche che V 
annopaffato fi faceuano nelle terre di Grinta y ifr 
^ryefono andate molto auantì & particolarmcte 
in ^rimafi èfattoyna chic fa di trenaui molto bel 
la ifTèla mìgliorey ir più capace di quante n'hab^ 
biamo in quefie parti delXimo.ncUe quali fabriche 
ancorché molteyi!rgrand\yfi è fatta pocafpefa per 
efferfi feruiti delle rouine delti tcmpij de Gentili 
ér del legname che Don Vrotafio figìiore d'^ri^ 
ma ci ha dato. In ^ryeyche è luogoyicino ad ^ri 
may s'èfattoyn altra chic fa poco inferiore allafo- 
pr adetta ; lafabrica di quefie due Chiefe è fiata di 
gradeaiutOynonfclo perche queflinucui Chrìfìia- 
9fififonQmoltQcofermati,ùanÌ9nat;,maancoraha 

fatto 
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fattOyche ì Gentili che rcflauano nelle terre , doue 
fi fono fatte U dette Chiefeyhàbbìno determinato 
di pulure la nofira Ugge-^ondefi fono batteq^^ate 
qiitfl'anno da feicento perfoney e fpcriamo che 
Vamìo cheyietwfi batte':(^ard il rciiante. 

Quanto al Seminario non potrei efpUcare a V. 
T. il gran contento che habhiamo in'redere il pro- 
fitto così nello fpirito , e toflumi , come anco nelle 
lettere ydelli giouaniy (he in effo dìmorayio , polche 
oltre che mai non fi sete ò >oede tra loro parola , ò 
atto mmode[ìo;x>ìuono in tata paceyi!J"vnioneyche 
pareyche la loro modcfliay e diuotione non fja pun- 
to inferiore a quella del nouitiato^nello Hudio^fs 
no tanta diligcri':^a , che auan:(^ano V efpcttatione, 
che di loro fi poteua hauere^^communemete nel- 
la memoria, i!}' ingegno fuperano molto igiouani di 
Europj'ypoiche per tfjcrgli la nojìra lingua pelle^ 
grinadn pochi mi fi rapprendono a leg^ere^ ir feri 
nere^fimilmete la lingua Latina quahìunq-, lor fiiX 
molto difficile '^nondimeno tanta è la felicita del lo 
ro intelletto & memoria , ijr tato anco la loro di^ 
ligehq^jyche crediamo h^bbino da riufcir buoni La 
tini nel medefimo tempOyò in meno di quelloyc))e i 
fioftri [(jgliono-^lmparano anco canto figurato , 
hannoyna buona cappella i!r con facilita cantano 
yna meffa Jolcnne . 

Il fruito di quefìo Seminario olire a quello che 
è dettOypotra intendere V.T.^alle primitie ythe di 
^Jjogli i.ffcriamo'ypuiche cofi i qnmro giouaniy che 

il Vy.mena feco^ come dijopra fi é dettOiCome an 

C9 
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€0 il fratello nofiro^che con efsiViene , fono frutti 
di quefio Seminario-yOndebenfifcorgCyChe il rime 
dio del Ciapone confifle in cjuefli Seniinarij'yin eia- 
fcuno de* quali fe fi poteffero fofientare fino d cen- 
to giouaniys'haurehbe in hrieue tempo ccpia di fog 
getti ir per la Compagnia , per preti Jecolari. 

Quando il V. Vifitatore tornò dal Meaco^gli 
fecero quefligiouani y>n reciuìmerdo con tanta al' 
^^SX^Vi'^ > ayfefla'i che dijje egli dapoi , che jolo 
queflay^ifl^ del Seminario baiìituaper tfjcre da 
DioTSJ^S* pagato di tutti i trauagU , che in qufJU 
pellegrinatione hauea paffato , Ornarono i gicua* 
ìli lafala del Seminario con y^arìe inuention'u eh* 
efsi/ìefsi haueano ritrouate sfacendo molti intagli 
di carta di diuerfi colori > acconciando le capeUe9 
ir gl'altari con imaginhiJ'yarie figure , mojìran* 
do in tutto tanto ordine^ & modoyche fu neceffario 
aprire le porte d tutti igentirhuominii èr fignori 
d'^rimay i quali con grande infìan':^a dimanda- 
uanoychegli lafciafferorederecofafi bella ir di* 
letteuole,tra*quali anco H fignor d'jtrima yenen- 
do ad bonorare queiiafefìay ip' d rìceuere ancVe* 
gli con tutta la fua gente il V. Vifìtatore^non fi fa^ 
tiaua di lodar l'ordineye V ornato del Seminario^^ 
mofirandogran fegnali d'amore al V. Vifitatore^ 
ir d tutti gValtri , trattò con S. I^. molte cofe i' 
importanq^a per bene di quefia Chrifìianitd^ 
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NElle terre di Do Bartolomeoyle quali {come 
altre uoltes'è ferino) fon diiiife in due par- 
ti dayn braccio di mareMbhiamo due B^fidentie 
ytìa inTSl^angdfachey che èyn porto doue commu* 
fìementeyanno i Vortughefh Valtra nella Citta S 
Cmurayche fìa nell'altra parte del mare Klella ca^ 
fa di 'ì<lag.'ìfache sìanno tre Vadri ij quattro fra- 
telli. Hanno qucfli Tddri cura di molte miglia di 
paefe con più di cinquanta uille d'intorno y doue 
hanno molto che fare inVifitarlCy infcgnar la dot* 
trinay(lj minifìrafifacramenti\ne fipuofacilmen 
te dire il concorfo grande delle coyifcfsioniycofi ge^ 
fteraliycome particolariydlT i pcccatiychc fi fono im 
peditiydfJ'ilfruttOi che s^'è fatto in conuerfare dJ 
in trattare con loro . L'babitatione che in quefla 
terra habbiamo, è riufcita molto bella , ^ jicura^ 
perche la cine fa che qui habbiamo è piccola per ta- 
ta gente , per effere quiui il concorfo de mercanti 
da tutto il Giapone , che concorrono alle naui de i 
Tortughefr. alcuni chrifliani inftemecoiTPortur 
ghefi hanno datoy>na limofina di quattrocento feu- 
di, per dare principio ad una grande ir bella chie- 
fay quale f per amo fi fard Vanno che uiene. 

In queUo luogOymentre fi trouauaqui il P. V. 
occorfe vn cafo che par degno di effer fcrittOyaccio 
che di qui fi pofja intender e la buona difpofitione 
di quehi chrifiiani del Giapone . Era y^ngiouane 

^ Giapo- 
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Gidponefeyilcjude flauaconynVortu^hefe y al 
quale ejjcndo fiato amma':^'^ato il Vadre dayn*al 
troGiaponefCyperfona principale yifT defiderando 
ilgiouaneyendicarfiyafjaltandolo cirmiprouifo lo 
trapajfo da bada a banda,(lJ [abito fuggi in chiefa. 
il ferito lo feguitò con grandmammo conyrìa fpada 
ìptuda in mano fino in chiefa^ doue Varriuò^ iJ fé* 
ri di tal maniera^ che cafcarono ambidue quafi 
morti'y ancorché poi hebbero tempo di confej]ar ffy 
(!X perdonare lunoalValtro , terminando la yita 
conmoltifegnalidi contritionc. ^ qucfla riuol- 
ta ufcirono i Vortughefty dj Giaponefi con Varme^ 
i!f entrando i Vortugheft in cafa nofir^y il Tadre^ 
acciochenon fuccedejfe qualche difor dine, fece ftr 
rar fubit ole porte. Dalla parte di fuora firagunò 
Vnagran moltitudine di Giaponeftytra'quali era il 
fratello del primo ferito con melti parenti ifjf ami- 
ci yi quali (iàdo adirata per ejjere flato detto loroy 
che in cafa noftra lo haueano i Vortnghefi ammac^^ 
':(^atOygridauano che [egli aprifiero le porteti ere 
[cedo il tumultOyiS' le fìrida^parcua cheyolejjcro 
entrare per for'^ayma ejfendo a quelli raccontato 
il fuccejfoyCome erapaffato^fi quietò il tutto . Ma 
perche la chiefayper l'ingiuria fattalCyrtflauay^io- 
lata ,Ér particolarmente effendo occorfo quefìo al 
tempo della fiera doue concorrono molli mercanti 
Gentili di diuerfi regniyparue al V.Vifnatoreyche 
fi douejfe far maggior conto di quefìo cafo ; accio- 
che intendejfero i chriftianiyifr i Gentili la riue 
T€n':^ayche fi deue fonare alle cìnefe^yonde la me- 

U % dcfima 
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defmdnottc mando à chìamare^n chri^ìUno del* 

11 più honorati , Ì7 wjwo/i di T^ng.ìfuhe , ij in 
foche parole con molto jenimen togli diede ad in" 
tenderCyquma grande era fiata Iwgìuria , che fi 
era fatta alla chie fa y dicendoli che determinaux 
disfarUy'U' gittarla à terra 47* che quello che in ciò 
piùgli rincrtfceuayeray che portando egli tanto a- 
moredi chrifliani del Giaponeytùy defiderando 
tanto aiutarli y e fsi pe'l contrario haueffcro dato 
€csì male efj'empio di loro à i VortughejiyiJ' Gen- 
tiliyche iui fi ritroHsrono , con fi poco rijpetto alla 
€hiefa:per il che quando i Chrìjliani di Bungo e del 
Meaco ciòfapcfferoy le Ituarehhoro il credito , ^ 
la reput itione-y 4r che effendo efsi tali , egli non fi 
yoleuafermare^ ne pure ungiornoj nelle loro ter* 
re: mà che la feguente matinay>oleua partirfi per 
Olimaie cosi lo Ucentiò. il giorno feguente fi par 
ti il P» ver ^rima,ordinandOy che leuaffcro dalla 
chiefa l'imaginc^e gV ornamenti dell altare ylafcia 
do tutti molto confufi. Sapendo la mjxima li prin- 
cipali della terra quel che il V.haueapaffato Is 
notte con quel chrifliano , e lafua repentina parti- 
ta.iryedendo la chiefa fen':(a imagine , 47* fenq^a 
ornameutiabbandonatayftr folayfu fi grande ilfen* 
tìmento di tuttiyche andando à parlare con V altro 
T. che iui era refiato y fi offerirono d tuttala fo- 
disfattioneyche da loro uolejfero . Et perche^ s'al- 
cuna colpa era in queflo cafojfi poteua attribtéìre 
alfratelo del mortoci; a, fuoi par enti, iUTyiciniyde 
terminarono^che tutti quefii m^ro sbanditi , non 

refiath 
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re/ìando ne mo^U ne figli in detto luogOy il che fu- 
hito fi fofemeffecutioneyYifìxndo tutti gV altri con 
grande j^auento^ij timore^ non cejjando i Gentili 
di parlare del rifpettoiJ honoreyche intcndcua^ 
no douerfi alla chiefa . Dopò queflo fcoparono iJ 
rinouarono tutta la chiefa facendole y>n nono pa^ 
uimento con noue [loie come in Giapone coSìuma- 
fio. Ciò fatto mandarono ^mbafciatori al P. Vifi" 
tatore^che flaua in ^rìma^ dimandandoli perdo- 
noyHT offerendofi a tutte V altre fodisfattioni . che 
che egliyolejJe\ accio che facrjfe tornare d dir la 
tnejfa in chiefa^come per il pajiato. il V.gli licen* 
tiò mofirandòfi alquanto JodisfattOy ma che il cafo 
erafìgrauechenon fi poteuafar quanto diman* 
dauano , finche egli non ritornajje a T<langafache 
col P. Viceproiùnciale/Pajfati quindeci giorni tor 
fiòilVadre^ determinando dir econciliare U 
chiefafOrdinò che fi facef)e'>ona proccf sione molta 
folenne con tutti iVadri ilT fratelli che lui/iaux'^ 
no\allaquale concorfe un* infinito numero di pft^ 
fone . Compiuta la procefsione fi fece uua predio 
eàfdichiarando d quelli il rtfpetto , ir la riueren^^ 
tia che alla chiefa portare doueuanot is^come per 
tfferfi in effa fparfo il fangue humano^ers fiata uio 
lata. Dopò queflo i principali del luogo fecero pu* 
blicamente giuramento folenne di portar riueren'^ 
tia alla chiefa^ conferuandole da indi in poi le fue 
immunità ^iJ priuilegi per tutti quelliycbe ini fi ri 
tir afferò iiJ che la difenderebbono da ciafcuna per 
fona cbeyoleffe faryiolcn:^a adeffa^òdi Vadri . 
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Ciò fattoli Tadre laribcnedijje ccnla folennitd 
debita^ cantandouiyna mtffa foleme con tanta e* 
dificatione de i Giaponefì Vcrtughefiychc molti 
di loro pian^eiiano di diuotione y dicendo ^cha 
grande era il friitio che dacfucHo fiera canato^ 
hauendoli fatti intrare in fcfiefsi , ringratiauan^ 
'H. di efferfi ritroimi prefentid tal cafo. Il :Pa' 
dre perdonò fubito d tutti i sbanditiilafciandollri 
tornare alle proprie cafe^faccndo però prima ciafr 
ctinoy>nadifcipUna pubiica nella chiefa^con il mc^ 
defmogiuramentOyiJ dimandando perdono d tutj 
tiififr finalmente la fera fecero tutti fcflacougra^ 
de allegre^^^a pe'l ritorno del Vadre^iJ per il be-- 
ticficioche fato gli hauea concedendogli tal pcr^ 
dono. 

Velia Cafa ir 1\efidenq^ad'0mura fl anno al 
prefente due Vadri co due fratelli, afpettado Vdiu 
to d'alcuni altriyChe)(?erranno dalla China j poicho 
mn hanno meno paefe , udle da coltiuare , che 
habbino quelli di TSlagafache.Si fono in diuerfì luo 
ghì di quefla l\efidentia edificate cinque chiefe, iìT 
è molto notabile il frutto che s'è fatto in quefla 
bande . Don Bartolomeo fignore del paefe riceuè 
ilV. Vifitatore tornando dal Meaco congran fé-- 
fta,ad iflantìa del quale, (ir de principali chrifìia^ 
ni della fua terra fece il P. Vifitatore la fefla di 
Vitale in Omura^la quale fi celebrò con gran fo^ 
lennìtd^& conle loro [olite raprefentationi . Di 
quefìo receuìmentOy che Don Bartolomeoy(l!}' gVal 
tri Giaponefì nelle fue terre hanno fatto al Tadrejf, 
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non tratterò perej]ere cof^ molto bene intefd da 
tuttì\ba{la dìreychcfù flraordinario il modo i [e 
gnali d^amore co i quali in tutte le parti lo riceucf 
ferOyportàdogU molto rifpettoyùyifitayidolo mol* 
io fpejjo.ln quejìe terre fi fon da quat- 

trocento Gentili tenuti da diutrfe parti j perche % 
naturali fono già tutti CbriRiani, 

Della Refidentia, e Chrifcianiià 
di Firando. 

TE//^ terre di Pirando {le quali , come altre 
d^^olte fi fcriffejono iynfignore Gentile gr a 
nimico , (ir contrario alla nojìra legge) non fi puà 
far altro che confejfure infegnare d quatiromi* 
la thrifiiani che in certe ifole di alcuni fignori 
Chrìflianifuoi^afallh e parenti habbiamo. Dimo^ 
rana in quejìa E^fidctia due Vadri con alcuni Già*' 
pone fi che gli aiutano per li feruigidi cafa\& qua* 
tunque non cifia al preferite conuerfione^ con tutto 
ciò non fi fa men frutto, che nelle altre parti , per*». 
che oltrele fopradette ifole h^nno anco in fuo ca 
ricoyn re/lo di Cbrisìianitdycbe habbiamo nel Go- 
tocche fono alcune I/ole d'un Gentile non meno i- 
nimicois' aduerfario alla Chrìjìianìtd ycheil Si- 
gnor di Firando . Ol tre di ciòglè flato anco queft\ 
anno raccommandata la difperfione de chrìsiianl 
delle terre di ^chenfuche , e di Pacata che flanno 
ne confini de I{egni di Cicugen,Ì!X diCicungò : perét. 
che la Città di Pacata, che era la maggiore , & 
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più popuUu di tuto il Giapone (oue habbiamó 
hduuto fempre I{efidemia) fùgVami paffati di- 
ftrutta h difoUu da l{iofogi inyna bMtagUajChc 
hebbe cantra Burino. E quantunque i Chriiìiani re 
ftaffero p€rdutiydifcacciatìyi;r difp€rfr,tuttauia no 
fi perdette il buono odore di efsiydn^i fi fparfe 
maggiormente nelle altre terre ; di modo che due 
Capitani d'm Signore Gentile molto principale 
nel E^^no di Cigungò mofsi per la buona informa-^ 
liane, che gli diurno delle cofe della noflra legge^ 
hanno mandato à dimandare al P. Vifitatore \n 
Vredicatore^ che gli andajje ad iHruire nelle cofe 
della noflra Fede, per che uoleuana farfiChrifliam\ 
il che per rifpetta delle guerre^ir per mancamene 
to deVredicatorìyS*è per adeffo differito. 

In quefle Terre di Firando fùferuito Ts(.. S. di 
chiamare al Cielo il fignor Dan Antonio > che ers 
ftgnoredeiChriflianiyCheinqucfla terra habbia^ 
ma, il quale fkfempre come Colonna^ (UT appoggio 
dellay>era religione^yCra parente molto diretto del 
Signore di FirandoMomo de gran prudentia , djT 
molto potente, dr fopra tutto buon ChriHianOé ^ 
quefta fecce noflra Signore unagratia molto partii 
colare^che in quello tflejfo tepoyche-voUe chiamar^ 
lo per la gloria y fi trouajje yn Vadre de noflri in 
Virando, fi per pater riceuere i Sacramenti (ir con 
folarfi con effo $ come anco per ordinargli Veffe^ 
quie ir lafepoUurai il che fu nò fola d lui md alls 
mogUe^iP'figHuoli di molto contento» 
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NFM*lfbla (T^macufd che è pofia nelB^gno^ 
di FingOiil quale è da")fin braccio di mare di-- 
tufo dal B^gno di Figen^ ij è partito quanto al dO" 
minio fra cinque Signorhche al prefente fono con- 
^unti con'il di Saxumayil principale de quali è 
il Signor d'^macufa. In que/ia Ifold dico babbìa^ 
fnoVuino d quindeci mila Chrijliani in diuerfi pò* 
poliy&fe ben'Verano auanti tre I{eftdemie , bora 
fono ridotte ad^na fola^doue iìanno due VadriiCt 
due fratelli ji^afpettanopìùgentepereffere aiu» 
tàtu Si fono quc/ì* anno fatte alcune cbiefe in diuer 
fi luoghi, ir benché con le guerre fi di f(iofogi^ co* 
me diSaxumaMbbiano bauuto iVadri molte per* 
turbationiyijj' timori^tuttauia fi è fatto affai ffut^ 
ÌOyin conferuare quelli Chrifliani ifjf ammaejìrar^ 
Uyn fignor delli cinque ^cbe §ìanno in queH*Ifola$ 
U quale per inan'^i eragran perfecutore della leg^ 
ge di Dio > ha fatto quefl*anno con li Vadri molti 
compimentiidicedo che fubito che la guerra gli da 
fi poco di luogo > fi fard Cbrijliano: (U che mo* 
/Ira hauergran defideriOé 

Già che trattiamo delle partì del Xìmo^non td* 
fcìero di fare qualche mettone d'alcuni pochi CbrU 
ftiani che flanno nel I{egno di Fiungà > e di Saxu* 
ma\i quali fono ftatiVifitati dal Tadre,quando tot 
nando dal Meaco pajìò per le terre loroyconfolan 
io fi molto incedere l e gratie che 2^ S. gli faceua% 
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conferuandoU con tanta edificaYwne nel /^if di 
fi gran Gentilità . Vno de i quali chiamato Luca^ 
chefld nel Torto del B^egno di Fimgay doue non è 
altro Chrijiiano che egli & ma fua figHuolajefJer> 
do più di deciotto anni che fi f crono chriftianijem- 
pre fi fono conftruati nella fantaFede:^ effendo 
prima molto ricchi^dopoi che diuentorno Chrifìia- 
w, perderono la maggior patte de i beni loroyify 
quefi'^nno finalmente s' acce fe il fuoco ìnyna fua 
cafa^che egli hauea^(& grabbrucciòy quanto in ejja 
fi tronauaynon gli reflando quafi altra cofa che un 
Crocìfiffo iJ^na dì fcìpUna fatta d rofette , con la 
quale moltevolte Vanno fi difcipUnaua'y& hauen- 
doy>fatograndilige}rz:tinfaluar queftedue cofe, 
resìorono molto confolatiyiT arriuando il T. Vifi^ 
more pochi giorni dopòquefto fuccejfoM moflror 
no il Crocififioyi!}' la difciplìnaydicendoy che poiché 
7i.S.glihauealafciatoquefle duecofe,non fen- 
tìuano la perdita dell'altre rohbe loro . Fu grande 
la confolatìone,che receuettero incedere i pjirf> 
iS'fubito fi confejfarono , dicendo parole di molta 
edificationey reflando i Tadri marauigliati in -ven- 
dere che con tanta perdita nonfolo non fi era dimì 
mita.md molto aumetata la lor fede. Tassò dipoi 
il Tadre ady^n Torto di Saxuma doue ne trouò yn 
dtroyche quattro anni fa s'era batte'i^q^ato in Fe- 
randoyil quale tornando al Taefe fi fece conofcere 
d tutti per tale , ^ predicando continouamente à 
fua moglicydfua madreyefua aua , che pajfaua ot- 
tant'anni le cofe della noflra Ugge^non faceuafrut 
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to \ principalmente perche fua^uahaueapìù di 
40. anni,chcfdceuapenit€n':(^apcr amor d' ^mi* 
da, e tale che ogni giorno dì me'^o inuerno leuan-» 
dpfi dal letto gettaua fubito [opra le fue carni un 
'\fafo grande d'dcqm fredda per peniteu':^a. Ciun^ 
to dunque il Vadre d queiìa, Terra yenne fubito 
Giano {checo(ìftchiamattaegli)afar fefla della 
yenuta fua^& gli dimandò con i/?j«:^ti, che yolef^ 
fe mandare alcuno , che predicafje alla fua gente^ 
U che fece il IPaire mandandoui due fratelli j ma 
d pena poterò ottenere chegl'afccltaffero al qua-^ 
to,dicendoly[ua di Gi.wo che era fuor di propo^ 
/ito perdere i meriti dellayitapijjfata > che in Jèr^ 
Hitìoi^^mìda haueafpcfoypcr riceuere noua leg* 
ge. Giano in que/ìo tempo fi cctfefjò^ dimandando 
al Signorìe con molte Ugrimè^che apriffelorogVoc 
ehiper conofcerlo'y & perche il giorno feguente 
ihaueua da partir la l>laueyncUa quale andana ti 
P. V.ifìtatoreifentiua grande affiitiont ipedend» 
hi dure^'^a,i!J' pertinacia dcllifuoi. Ma fu Ty. 
feruito di confolar qucfio buon ChriJìianO) perchei 
partendo la l^aueil feguente giorno fi leuóynyé'i 
tù contrario idi maniera cIts furono forcati d tor^, 
nar nel medefmo TortOynel qnakjì ty attenne tre 
ò quattro giorni . ì\allegro[à molto Giano per la 
tornata de ì Vadriyd^ prr^xrli di nnauo che prò 
dicaffero à i fuoi,non ccfj'aua difar*orationen Dia 
che li conuertifjeé Finalmente il Signore effasidi là 
fue orationiy& apeYfe hrogVotcìn , per éche roitt 
gran contento i3f aUegre':^\à di tulli fi hatte^'^à 
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fono con ìferuì ir ferue di cafjyche in tutto erano 
dajedecìò decijette perfone . B^ftò Giano molto 
coYìfolato y conle mani al'i^ate al Cielo ^ con 
molte lacrime non fi fatiaua di ringratìare il Si^ 
gnore. Di qui fi pdYti il Tadre peryn' altro Torto 
del mede fimo K^gno s douc ritroud y>n chriftìano 
molto honoratoUa cui moglie 'Vw figliolo erano 
Geniili\gimto il Tadre Vandò a' riceuere facen- 
doli molta fefta^ifr in duegiornUche ìuì dimorò , fi 
fecero tredici chrifliani di cafa [m\con i quali heb 
he poco che fare^perche già"" erano iHrutti nelle co 
fe della Fede-y quel che è più da notare , che U 
moglie fi confolò tanto incedere i Tadri , ^ rice^ 
uere la legge dì Dìoycheyn folo figliuolo ^che haue 
Ua dì tr edeci anni^ Vofferfe perii Seminario . Ew* 
trò dipoi il Tadre nell'altro Torto et iui la moglie 
di Lorenzo Chrìflianogìa' di molti anni, la quale 
ira àncora Gentile ^ per nonhauerehauuto un Ta 
dre^chela batte':(X'^jfeymàdò a dire al Tadre > che 
[no marito era andato a V^ngafache^iS" chele ha- 
uea fcrittOfChe arriuando qualche Tadre ah Por- 
to, fuhito fi batte':(^:iajje', ir ejfendo che ella hauea 
già molto tempo quefio defideratOj fapeua l'o- 
rationii che fuo marito gli haueua infegnate^ìn tre 
giorni cheti Tadre fi trattenne nel Torto , fi hat- 
te':(X^ eìlay e la fua famiglia . Intendendo parime* 
te'vnafua parente le prediche fi col ma^ 

rìtOiir il fuoco fi cominciaua ad accendere di ma- 
mierayche molti y>oleuanoy>dir le prediche , ma il 
tempo non diede più luogo. Fra V altre cofe d'edi^ 

ficationi 



DEL Gì APONE. if 

ficdtìoneyche ritrouò il Vadre del detto Loren^o^ 
ytid fu queflay daìla quale tutti i Cetili molto fi ma 
rauigliauano che ognannoy dopò che fu ChrìjUam^ 
mlliyltimi tre giorni della jettimarta Satay andaua 
ógni giorno difiiplinadoft con le difcipUncdi rofet* 
te per tutta qutlla Jpi^'Jggia , ir nel giorno di P4- 
fquafaceuayn conuito a tutti i fuoi parenti , cele* 
brando in quefla m antera y con il miglior modo che 
foteua y i giorni della Vafsione iJB^furrettione 
del Signore. Et per quel che i Vadriyidero in que 
fia gemella giudicarono molto capace ir iacile per 
riceuere la nolìra legge: f periamo nel Signore che 
€on quefta andata de i Vadri a Saxuma fi fard mol 
tofruttOyi^ fi rinouaranno i principi che il P. mae 
firo Francefco diede in quella Terra fuhito the <ir- 
tiuò nel Giapone: ir pare che l'arme del l{e di Sa» 
xuma loyogUano pronofìicarcy perche ha per im^ 
prefa Vna Croce delja medtfima maniera che la no 
flrayla quale piaccia al Signore che prefio fta cono 
fciuta,^ adorata per arme di Chrifio ijqutfìoè 
quanto appartiene alle parti del Ximo* 

Delle Cafe Se Refidentie di Bungo. 

NEUe parti dì Bungo habbìamo qucfl'amo per 
la bontà di Dio maggior quiete » e pace che 
gVanni adietro^iJ co fi s'è aumentato molto il frui 
to della Chriflianitd e le cofe delle Compagnia , ' 
fe benela guerra tra B^ofogiyi^ il di Bungo du- 
ra ancoTA ne^* altri B^ffù del medefimo B^ynondir 

meno 
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4neno è reflato Bungo in pace . Le guerre che Vàri'- 
fio pjffdto fcrìuemmOyChc erano contri Chicafura, 
fi finiromueffcndo ef]n diflrutto dal J^cx^ecchio^ dJ 
rejlandoilB^gnofortificatOy perciocheil Fye \>ec* 
chio con il Vrencipe fiorìfero con grande cfj'ercitò 
a i confini di Bungo\ dpuegu i degnarono alcuni Si- 
'gnoriyche sperano ribcllatiyù'in'vna giornata che 
fecero nel B^gno di Cicugcn con la gente di B^ofo* 
gi,et d'eque fuque hehhero la y^ittoriayarHma':(p^a 
do molti j iff ponendo in fuga il reHo della gente co 
fcrdita di molto pochi di / noi. Vrefe il B^e di Bungo 
•yna terra molto forte ^netia quale erayno de prin^ 
cipali Tagodi, e de i piùfnioriti di quefte pir», il 
ìjuale hauca airintorno Vicino atre milacafe di 
Bon^i: (ir perche il F{e Francefcogl'haueud buono 
animo adoffo,mandòfubito ad abbruciare tutte le 
cafe <ir il Venerando Vagode fi conuerti in cenere. 
Dopò queSlaVittoria fcrijfe il f{eyna lettera al 
•Vifitatorè molto hnmile ir chrifìiana^ nella quale 
tonjeffauay che il tutto era fcguito per opra de li- 
dio (ir per Voratìoni de i Tadri , i7 non per fua in- 
duflria, e potentia^mofh adoft tanto ^rato allegra- 
ile che Dio gli haueua fatte, che gli pareuadi non 
poterlo mai debitamente ringratiarcyfe non facejfe 
^quanto poteuachene ìfuoi B^gni fia conofciuta 
Jempre ir adorata fua diuìna maejìd. 

Si fono batteq^c^^atìquefi'annoin Bungo Vicino 
cinque mila Cbrifiiani, de'quali molti erano no- 
bili perfone prlncìpaliyda cui dipende la conuer 
fione di moh'altri • Edificorono ancora i mede fimi 

Chr\r 
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Chrifllam alcune chiefe, faccdone parimente il I{e 
Francefcoynayche è la migliore^ fir la più ricca di 
quante n'habbiano al prefente nel Ciapone-^nc ma^ 
careno in qucflo fopranaturali concorji di Dio per 
me':(^o delC acqua benedetta^fanando molti infermi 
difebrcyif}' alcuni indemoniati: di che diremo alcu* 
na co fa ne^ fuoi propri] luoghi. In quefle partì di 
Bungo intendiamo j che la nofira legge va metten- 
do le radiciy cominciando ancora d fentire le con'- 
folationi conforme a igraui traujgli^ che tant^an* 
ni qui habbiano paffati. 

Il numero de'nofirìs'è aumentato fi nella Cafa 
di Trobatione come nel Collegio , ir il frutto , che 
qui fifa y'^oa ogni giorno molto crefcendo. Oltre 
il Cdlegioy e la Cafa di Trobatione , habbiamo in 
quefìo B^gno dieci I{efidentie ^yna in Yu^y ir Val- 
ira nel 7>lochu delle quali poi trattaremoin par* 
ticolare. 

Della Cafa del Nouitiato de Vfuchi. 

Nulla Forre'z^^i di V fuchi {che è una delle più 
fortiyù' principali di BungOydoue rifiede a* 
(^effo il Francefco con la fua famiglia , cffendo 
paffato ilFscfuo figliuolo con la corte d Funai)hab* 
biamo la Cafa del TSlouitìato y alla quale fi diede 
principio la Vigilia di ISl^nale deTanno pafiato co 
dodeci TSlguìtij yfeì Giaponcfi^ df fei Tortughcfi.In 
tutto il tempOyChe il T.Vifitatorc flette quiyche fu 
due mefhfìgliò Vaffunto di principiare quefìo Jio- 

uitiato^ 
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tiitìato^y^fandodilig^n^^j chei7{guìtij\ conforme 
all'ordine delle noftrc C^fe diprobationeyfi fondaf 
feroneUa mortificatìone ^i!!' Virtù della Compaq 
gnìa^Ù' cofi nell'cfjortationeje quale ilVadrc fa- 
€euainVortughefeieffendofuo interprete il Va* 
ire Luigi frois^al quale 7^ S, ha dato gran talen 
di dire quantoy^uole in lingna Ciaponefey trattaun 
in particolare dcWignoranna in che ftanno i Ciapo» 
tìefì , ^ della mutatione che haueano a fare nella 
. Vita lorOii^ dtlleVirtù che haueuano a procurare 
d'acquistare yefftrcitandoli dapoi con diuerfi ejfer^ 
€ttitij di tnortificationeiCon grande allegre^q^ay & 
iJ' coyifolatione,particolarmente dei fratelli Già- 
fonefì'jli quali j come chi efce di profonde tenebre 
a chiara luce , rejìauano marauigliati di fi nuoua 
dottrina^ e da loro non mai udita y onde diceuano 
che era cofa diuina ^poiché gli fcopriua i fecretì de 
i loro cuoruiS' lifaceua ucdere in efsi gl'errori in 
(he JìauanojiSJ' co fi con molta dìuotioney dj atten-^ 
tìoneydiuano Veflortatmii , piargendo il più delle 
'volle \ onde era cofa dì molla confolatione uedere 
i paefi fi remoti , in gente fi injolita alla mortifi^ 
wioneyCofi frequente cfiercitio di quellaytl^ uede^ 
re in fi breue tempo un "hlouitiato fi ben ordinato, 
che in neffuna cofa pareua inferiore d i nouitiati be 
ordinati di Europa.Si fparfe il buono odore di que 
fto'Hguitiato per tutteleCafcydJ'Refidentie di 
maniera tale , che in tutte f'accendeua il f cruore 
negV animi dei Giaponefiycofiìn quelli^ che già e^ 

YMonoftri fratelli^ come negV altri che defidera^ 
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«»o d'ejjerci il per che tutti per lettere faceuano 
iHantia divenire dViuere in cjuefio T>{ouitìato . In 
fomma non (ì potrebbe ejjaggerar'ilgrà defiderio, 
she tutti tnofiano di far frutto , i^U facilità con 
che fi effercitano nella mortifcatione,^ velie ope- 
re delThumiltà , come nella Compagma è [olito j il 
che di tanta maggior' edificationc è nel Giapone^ 
"guanto meno mai è flato in ejfoyeduto. 

In quesia Cafa del T^uitiato ftanno al prefen- 
te tra SacerdotiyFratelliyanticbiyiJ Tiouitij y^en-^ 
ii della Compagnia . liei materiale fi è aumentata 
affai y effendofi finita la cafa , cir aggiungendole 
moltaipaghc'^:^a la chic fa , che il I{e Francefcofe^ 
ceylaqualeycome habbiamo dettOyè la più beUa,cbe 
fta nel Giapone^^nella quale pofe il % tanta dilige^ 
tia^che dal Medea feceyeniregU arte fidi ^ fian 
do ancoratila guerra,tutto il fuo ftudio era proue^ 
dere e foUecìt are la fahrica. Finalmente in quat- 
tro me fi al^ò lejntiraycoprendolacol tetto^^^ ho-^ 
ra fiya perfettionando di dentro, i!r per dargli 3sf. 
fignore maggior gujìo in quefla fahrica Jececheil 
P. Vifitatore tornaffe dal Meaco à Bungo in quel 
tempo cheyoleua al'^ar le murajoue fi trattenne 
QUO giorni j benediffe la prima pietra con gran 
folennitd ^facendo^ma procefsione , nella quale fi 
ritrfiuarono i Tadri, ir Fratelli del Collegio di Fh^ 
naì,i!rdell*altreB^fidentie, che furono fra tutti 
quaranta ^ella Compagnia ; il che cofid i chrifiia^. 
ni, cornea tutti noi fu materia di fomma allcgre'^^ 
^a^ contento^ 43" di Gentili di mmirationt ir, 
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fpauento y^edendo fi gran concorfo di Tadri 
fratelli in paefiy doue pochi anni auantì a pena fe 
fieyedeuayno.T>l.fignore prolunghi layita à cjue^ 
fio buon ì(e, pe*l grande aumento delia Chrijfii^ 
ma in queflo ^egno di Bungoidone fino adefjo non 
cejfanoi contra^ìi della Gie'^abeUa madre del B;e 
giouane^e di altri fiutili. 

Tiella f{efidentia di T^chù , che è fogge tt a d 
^uefta Cafa de Vfuchij è fiato quefi'anno 'Xn Ta^ 
dre djj'yn Fratello , ir perche per mancamento di 
operariilVadre fu mandato altroue nel fine deUr 
anno,reHarono H Chrifliani di quefia B^fidentìa^ 
e gì' altri luoghi che ftanno aU'intorno , doue fono 
più di fei mila Chriftiani^alla cura di quefia Cafa^ 
donde è uifitata , eQendofi fatto queft'anno più di 
1 soa. Chf ìftiani. Et certo che è da ringratiare id 
dio incedere il frutto che in quefli luoghi fifayiP 
iagran (Ufpofttione y che è in quefia terra per la 
conuerfione-y per che in molte parti han (^mandati 
Tredicatoriy effend'^yna preparationeymuerfalc 
in qucfii luoghi per la legge di Bio^yprincipalmen- 
te perche era tra i chrisìiani che quefi'anno fi fon 
fatti, fono fiatimoltinobìli iJ perjone di gran no* 
mcyil che importa molto fi per lo splendore chefir 
mili perfone danno alla Chriftìanitd , come per la 
gente che hanno fotto il loro gouerno\perche con 
ucrtiti i capiyfacilmentefi conuertono i fudditi. h 
I{egmayeccìna quafi conuinta confcffòy che la leg- 
ge di Dio era^>na cofa molto grandeggia che ne eU 
la^ne il fuo figliuolo^ne i principali di Bungo bafta-^ 
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mno per impedirla ; ami che quanto pìùU perfe^ 
pìtàuanoi tanto più crefceua } ir quel che più le 
doleuayera^edere^cheyna fuaforellay if}' V» 
cognato fi conuertirom alla noftrafedeymofsi dall* 
ejjempio del Framefco ir dalla conuer fattone 
de i Vadriyche per lafua terra pjjfauano y'ifitanr- 
do i chrifiiani'ynon baiìando i fuoi prie^hììne le mi' 
naccie per impedirei loro fanti propofitì^an^ì fi 
batte':(^:(^arono con gran mofiva di allcgrec^za ér 
contento . 'HeW ifìeffo luogo fi battezzò ancora 
Wa forella della Bigina di Fiundayi;; molte altre 
perfone principali reflarono con animo di fare il 
mede fimo. Molti altri fignorì fi fon mofsi d riceue 
re la noftralegge, tra i quali è il % di Fiunga, ni- 
pote del di Bm^O'y il quale jfono già quattfaif^ 
ili 3 che fu f cacciato dal B^gno dal ^ di Saxumai 
& egli i i7 la madre fi ritirarono a Bungo , ^ al 
prefenteViuono in V fuchi. Il B^efarà dii6.ò 17; 
nmiiy tratta fpeffo co i Tadriy^ cofi egli , come la 
madre dimandano di ejfere battezzati.Maper<:he 
ancora hd moltiyajfalli dalla fua parte^onde tiene 
qualche fperanza di potere ricuperare lo ^latOy al 
ehe farebbe non picciolo impedimento fe aàeffo fi 
facejferochrifìianiyper quefloyiJ'per altre ragio*. 
My è paruto a i Vadri andarlo trattenendoyfin che 
J^. S. ne dia qualche buon mezo, accioche fi pojfa 
far più ficuramente. Si battezzò nondimeno 
fuofratelloyCbefard di 14. anniy il quale mandò 
il T. Vifitatorey perche entraffe nel Seminario di 
^^muciamai, che è laprincipal Cittd di T^obunan 
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gat iff qwlÌQ è il giomnettOyche doucuayenìre co 
gl*alirii cheyengono d Fornai fefujj'e giorno d té- 
fo dal MeacOfCome s*è detto. 

Vn altro giouanettodi i s.ò ló^annìche è iV 
'fer:(^o figliuolo del F{€ Francefco^fia con vw gran 
defiderio del batte fimo i (ij già fi farebbe batte'^l 
X^ìOyfe il Trencipe fuo fratello ad infiaza di jua 
mtadrcycon diuerfe ambafciate non Vhauejfe impe- 
(^to)i^ ancorché egli fi fia determinato di non tot 
nared dietro^ anzi de fiderà di effer battezzato 
éjuanto prima ; nondimeno è paruto d i Vadri di 
trattenerlo per qualche f patio di tempo, pre- 
fentes'è ritirato in V fuchi co'l vecchio fuo 
padre^doue più prefìo mi pare che fi effettuare il 
fuo defideriojfpecialmente perche il P. Francefco 
Cabralfneìlerltime lettere che i/ P. Vifitatore 
fcrijfe, diceua , che quantunque haueffe da ejferci 
c ontr a fio y era nondimeno determinato di battez- 
zarlo. Vn altro giouanetto della medefima etd^ 
4!J' di non minor e importan'^a , alcuni giorni fono^ 
ihe ha il mede fimo defiàcrio ; quefioè il figliuola 
herede d'y>n de i primi fignori di tutto Bungo. Hd 
^Helìogiouanetto\>n ^uo, che è ilprincipal J^w* 
gio(checofi fi chiamano iGouematori & Confi* 
glieri del F^gno)queflofufempre et è anco il mag 
giare aduer f arto y che in quefle terre habbiamo , c 
che pìuguerra ci fayche ViUefìa Giezxbel , procu^ 
rando per tutte le Vie diflruggerCitT annichilare 
la noftra fanta legge^per effer egli molto offeruan 
U ielli Camis is Fotoches . Ma Dio che fa moltn 

ben 
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bencaHigare > ordina la conucrfione dei figli di 
quello , per più tormentarlo , ò forfè per que'^ 
fio pretende faluarlo\ perche fon tre anniyche'Yno 
de i due figliuoliyche egli hauea^mvfe le prediche ^ 
pigliò tanta cognitione delle cofe di Dioyche non fo 
lo fi battezzòyiS' è Chrifliano y md èyno de i mi- 
gliori chrifliam^chehabbiamo inBungo : il quale 
ha per moglie^na figliafìra del I{e Francefco , fi- 
gliola di quefia moglieyvhe adeffo ha.E qucflo chri 
filano tanto defidcrofodi conuertire tutti ì fuoi^ 
che ritrouando fuo padre fua madre molto con 
trari alla fua legge, procurò di mouere quefìo fuo 
fiipot e y figlio herede di fuo fratello^che come pian-^ 
ta nouella è più atto a poter'ejfer coltiuaio. Et ta- 
le fu il mouimento di queflogiouanetto , ehè altro 
non defideraua.che intendere le predìche^ma per^ 
the il crudeVodioyChe V^uo porta alle nofire cofe 
non gli daua luogo per poterlo effeguirCy mandòs 
Funai due feruidori fuoiy de* quali molto fi confi' 
daua^accioche con att emione afcolt afferò le predio 
che, i3' fedelmente il tutto gli referijfcro:per fape^ 
re in quefla maniera y che cofe erano quelle elei 
Padri prédicauano.Efjtguironoy i fuoi Jeruidori 
quanto egli haùea comandato y iJ intendendo egli 
quel che gli referiuano^ di tal maniera fu mofjo da 
2N(. 5*. che refió molto ajfettionato alla nofìra leg- 
ge^ i!X totalmente fi determinò d*effere chrifìianoy 
Cr trattando quefìo co* ì predetti fuoi feruìdc* 
^ f ^ffi 5^* dijfero, che fuo padre , ilf fuo ^uo 
hauerebbqno ciò mollo a male^^ij il danno is i dìf 
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gufliyChe ^lìe ne potrebbono refuliare^ ìlche mci/i* 
dendo ilgiouanettofn tanto il feruorcy che caccia* 
doy^n Colt elio, c^hauem alla fpaddy fuhbitofi ta* 
gliò leggiermente la pelle del braccio , èr fece in 
ijueUo^na croce i dicendo che per mofìrar loro 
guanto cèrti poteuauo (lare 5 che egli hauea ad ef* 
fer chrifiiano faceua nel fuo braccio tfuella croce^ 
accioche fempre in effogli rcHafJe (juel fegnale, ne 
giamai fi potejfe rimcuerc dal juo corpo: cofa cer* 
to di grand' animo peryngiouanetto : onde fi può 
intendere quanto fiano generofi i Giaponefi, Final* 
mente trattando per diuerfe ambafiiate co il? a- 
driy intendemmo per V>pliime lettere,come hauea 
conchiufo c&l V.Francefco Cabrai y che egli an^ 
derebbe con licenza di fuo padre ad VfuchiyCon pre 
teflodiVifitare il figliuolo del % Francefco , <ir 
€be ini finirebbe d'intedere le prediche,^ fi battez 
zerebbcy et già sìauano afpettado^cheycniffe'ybcn 
the del tutto non era refoluto il T. Francefco Je lo 
battezzarla co fi preflo giudicando fema dubio 
che fopra di (juefto haueuanoad effere in Bungo 
molti contraftiy iJT mouimentiytuttauìa II f^e Fra-^ 
cefco piglia cjuefio carico di fare co*l F{e gioua* 
ncy (ir con cjuenoyecchio che fi quietine^ accio che 
fi mandino ad effetto i defideri di queiìi duegìoua 
netti. Il Vadre Vifttatore fcriffe al P. Francefco f 
chefacejfe in queflo quel tanto che pareffe al 
0 di trattenerli 9 0 di battei':(arli fubito . Tiaccia 
aT^fignore di conchiuder la conuerfione loro'; 
perche effendo e(fi cofsigran Trincipi à' fignorì di 
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patitamente ciò importa molto alla Chriftìanìta. 

TitUa conuerfione di queftiye (Taltriyar nel prò 
grtffo della [anta Fede in cjuefle parti di Bungo fo- 
Ma fucceffe molte partìcularitd d'edificatione ^ijT 
confolatione per noiy(ìS per i fratelli d'Europa-^ma 
4a letterata fi diffonde troppo , ir molto refta da> 
dirfì'ydi maniera che fe le cofe particolari s^hauef- 
fero dfcriuerey farebbe fouerchiamente lunga-ype^ 
^ folamente due cofe racconterò yiona donde pof- 
fan intender e di quanto generofo animo fono i Già 
ponefiyir quanto pij i3' diuoti ChriftiamidaW altra, 
potranno intendere alcuna cofa del particolare 
concorfo di Dio in quefta Chrifhanitd. 
■ Quanto alla prima occorfcyche flando il V. VU 
fttaìore in Vfuquì , ò chefuffe per qualche difgra^ 
tìa y à come fi tiene per più certo , per me:(^o deUa 
Ciezabel e fuoi fautori yion bora auanti giorno fi 
appiccò fuoco alle cafe di quello genero del 
Francefco , habbiamo dettOy che hauea yna fué 
fgUafira per moglie 5 ^ perche le cafe del Giap^ 
pone fono di tauoUyancorche fuffero molto grandi^ 
iS' nobili y in brcue jpatio di tempo s'abbruciar on 
tutte y [campando con difficttltà le perfone fenq^a 
niun altra cofa di quante ne flauano in cafa . 7v(oi 
molto ci dolemmo di queflo danno di Confaluo Fa* 
iaxindonoy che co fi fi chiama quefìo gentil* huomo^ 
U quale fard de ^ anni yis'hàla moglie Signora 
molto prtcipalCyCome habbiamo dettOydi età di 1 
ò i ó.anniyambedue fi diuoti dela compagnia, iJ' fi 
tuoni Cbrifliani^ cb$ ci dauano materia de gra com 
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fafstone'yi;; quel che piùfentìuamo inqueflo , cfM 
cedere ù grande allegreq^c^ayche il fuo padre^ wo- 
ftro crudele axmYfmoy(l!r la Gìer^ahel fenttuano 
di quefto cafo ; attribuendo Vinccndio a'gafiigo di 
Camìs (i!rPotochés;per ejfer fi fatti Chriflianiycom: 
dir fogìiono . Il T.Vifitatore mandò fubito^nfrà^ 
fello Giaponefe.accìoche dafua parte s'informajfe 
del cafo , ir li confolaffc haucndo perdute le Cdje, 
iS' tutto il mobile che ìyaueuano^nè fi faluado pure 
la prouifionC y che per tutto Vanno haueuano raCr 
tolta . Bjfpojero efii al P. Vifitatore , che [e h^- 
uea copaf sione di loro.i!; della lor perdita, che gli 
dejfeyngrano benedetto di Boemia y il quale con 
inSìa'^a molti giorni gli l'haueuano dimandato 
efsi terrebbono la perdita delle caft lorOyiT di 
tutte V altre robbe per bene auenuta -, (HJ'gid che 
con prieghìere non l'haueuano potuto impetrare 
infino d queWhora , conofcendofi ejTerne indegni^ 
fiimarehbono per gran nccbet^^^^,/è ilVadre mof 
fo i compafsione -vedendoli refìar fen'^a cofa alcu 
nay gli dejje detto grano di Boemia per confolarli^ 
Il medefimo Faiaxindono andò fubìto ài Vadri 
con tanto lieto yolto come fe cofa nefjlma hauefje 
perdutayfacendoVifìejJaìmbafcìata al T.Vifita^ 
tore da parte difua moglie , m^flrando il Va* 
dre diyoler dargli il grano benedetto,tomò fubito 
dfar Vimbafcìata a fua moglie^del che refìarono 
ambedue tanto contenti che non fi poteua più defi^ 
der are ^affermando che non haueuano caufa difen^ 
tir r incendio deUalor cafa^gìa che conofccuano ef^ 

fere 
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fere gr alia de Dioyacciò con tal m€':^o fi moucfje il 
"Padre a pieta\iJ cofi riceueffero quel grano , che 
tanto tempo fa dimandauano et deftdcramno.Cau 
fogran marauìglia alV. V'ifitalort , ^ a gV altri 
'Padri fratelli il '^cedere lagran dìuhtione , & 
l*allegre':(^^a che moHrauano , cffcndo il cafo taUy 
chegVifiefsi Padri non poteuano difsimulare la 
nìalinconia^che ne fentiuano: efsi con (jutlgra* 
no benedetto recarono tanto contenti > chegiud^^ 
cauano pef iene impiegata cjuelìa perdita* 

La feconda cofafii che ftandoyna/indemoniata 
m l>lochH circondata da molti ChrìPjani e G entu 
Uyffunfe quel buon Chrifliano di Klcchù chiamato 
Seano(delcjmle altreyolte s* è fcrìito) e ponendo-' 
le'vn rcliquhriQ al cclloy cctràrìcid a [congiurare il 
demonio , che fubito fi partijfey il cjuale caufando 
nella doma moumenti i!X gc firmo Hruo fi , diceua 
molte^arie cofe , lamentandofide ì tormenti che 
^i dauano quelle reliquie \ ir pigliando Seano oc^ 
cafione da quel che il demonio diccua^glifece alcu 
ne mterrogaiioniivna delle quali fùydoue andaua- 
no i Gemili dopò la morte^ dj i tormeii che à queU 
ìk erano dati • Et il demonio rifpo fesche airinfcr-^ 
noyir che i tormeyni erano molti y (U molto gran-' 
dij priìicipalmenie di fuoco ^ di freddo ; e di* 
cendo quanto erano gratti ì tormenti di fuoco , di- 
mentò fubito la donna tutta infocata y come vw^ 
bra^a , cominciando per tutto il corpo a fu* 
mare &afudare , parendo ch'ella crepaffe , da- 
poi 'dolendo mojìrare quali fufiero i tormenti 
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difreddo , con^na repentina mutatione comin* 
ciòfubitoa batterei denti , tremar con tutti) 
il corpo y refi andò fi fredda come fe fujje fiata 
molto tipo in i^o al ghiaccio : iff dicendo molte 
altre cofe della poten:(^a di Dìo^i!)' della paura c*ha 
ueua delle reli(]uiej& de i grandi beni che haueua- 
no da godere i buoni Chrifliani , yfcì del corpo di 
quella dona et la lafcio libera-^la quale infieme co 
molti altri GentiVuche iui fi ritrouarono, ifji con al 
tri che dopoi lo fepperOyfi conuerti alla nofìra fan-* 
tafede : re/lando con quello effempio in tutti quei 
luoghi la legge di Dio in molto pre:^!^o • ^Itri (W- 
demoniati fi fono anco liberatici!' molti ammalati 
andando alla Ghie fa , mentre li foleua pigiare Id 
febbre y tornarono rifanati a cafa . Vn Gentile fà 
ady>n Vagode in pellegrinaggio yper ottenere la fa^ 
nita di^nafebbrcyche egli hau€ua\ i!T ritorno non 
folo con la febbre^ma anco con^n demonio addof- 
fo ; il quale tanto lo tormentaua , che fù quafi per 
amma'^'^are tutti i fuoi , fen':(^a potere effere raf^ 
frenato:onde perfuafo da^n Chrifìiano che fi con* 
uertiffe d Dio che trouarehbe rimedio , fi batte':^' 
^dyé' re fio libero dal demonio dalla infermità. 

Si è ordinato quefl'anno per aiuto dei nobili 
della forte:(^^a d'Vfuchij che la domenica al tardi 
fi rnijfero in cafa nofira^ e che iui fe gli trattaffe 
per y^n bora di cofe fpirituali^ al quale ejfercitio 
afsifleyn Tadre^leggendoU qualche buona lettìo-^ 
ne yi3' facendo conferentiefopra dì quella^i^ gld ji 
"pà intendendo , che in breue tempo fi racconterà 

molto 
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^olto frutto da quefio efjercìtio , giudicàndofì cofa 
molto importunte in quefii nuoui Chriftiani 4 

Del Collegio di Futtai & delle Refi* 
denzediYù* 

Citta di F tmaij neìlaquale faranno da oN 
to mila fuochi yfld dodici miglia dinante dallà 
forte'^':(^a di V fuchi . E quefìa Cittd la principale 
di BtmgOi neila quale riftedt bora il ({e^ona^ 
ne con tntta lafua Corte ^ In quefla Città fi die- 
de princifHO Vanno pafj'atv ad'i^n CoUegio^come già 
fi fcriffe-^nel quale faranno al prefente trd Sacer^ 

' doti iS' fratelli tredici perfone delta Compagnia^ 
doue oltre aìi'effercitix) della lìngua Latina , nel- 
la quale s* è fatto notabil frutto , attendono anco 
con tanta diligenza alla lingua del Giapone^ thè 

*gid tutti parlano ifji predicano ficuram^te in queU 
ìa-yCt queffanno Vane dtUa lingua delOiapont s'è 
perfetti<fnata^effendofifattoyn'vocabDlarìoyil!X al- 
cuni trattati & yn Catechìfmo in quella linguai 
dccioche i fratelli fuffcro piùiftrutti nelle cofedct 
lanofirafedt y ij d finche poteffero meglio tate- 
chi'^^are i Chrijìiani. 

Tiene quefio C olle^o d fuefpefe molti luoghi 
de chriliiani > i quali flanno intorno d funai cir- 
ca dodici miglia 4 & anco la di Yn do- 
ue refiedeyn Vadrey&ynfratellOyla quale fìa 14 
miglia lontana da Funaiy mantiene anco a fne fpe^ 
fe altri luoghi delle terre di Cuffié > che èyna parte 
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molto principale de ikorìfim di BungOjlurt^ì ài fti 
nai miglia 4r» In tutti cjuefti luoghi bdueremo dx 
cinquemila Chrifliani , deicjiuli fene fon fatti 
ifuefìo anno yicinod due mila cinquecento^e molti 
di loro fono fiate perfone affai notabiliy e principa^ 
li\con che fi è aperta'>c>na gran porta per la conuer 
f%one\i!7 quado fiano uenutigìi operarijjche afpet 
tiamo d*Europay s'aumenterà grandt mente il nu^ 
mero; ben che non manchino perfecutioni perVu 
della B^gìnayecchia^e d'altri Signori gradi di Bun 
gOy che fono molto contrari alla conuer ftone . Ma 
dando JiSMta al t{e Francefco,il quale fua diuii 
na prouiden':(^a eleffe per colonna della Chrifìiiné 
religione in BungOyfacilmeute fi fupereratmo tutti 
le difficultd ygid chey>ediamo che da due anni in 
qua, fi è fatto in Bungo per fuo me'^q^o più fruttai 
che in trenta altri anniyne i quali appena arriuauA 
il numero de i Chrifiiani a due mila , e tutta genti 
del "volgo e popolare , ^ hora paffa il numero di 
diecimila , ejfendone molti d'efsi Signori molto 
grandiye nobili» 

Sei miglia lontano dalla Citta dì Funai è V« iM 
go chiamato Chiotd , il Signore del quale è buon 
ChrifìiatìOygenero del F{e di Bwwgo, che ha per mo* 
glieyna fua figliuolayla quale fi fece Chrifliana pii§ 
^per contentar fuo Vadr e che per C(^elo della fama 
ftdcyonde non haueua di Chriftiana fe non il nome^ 
perche del reflo gouernandofi co'l configlio dells' 
Gie'^abella fua madre, era più toHo contraria a i 
chrijìiani^et perche il marito nofaccua cofa alcuna . 
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ferina Uunon [do non fi poteuafar frutto alcuno 
in cjuel lucgo^ma ancora i Seruidort^e tutta la gen 
te della fua cafa erano Gentili , fino a^na [uafi^ 
gliuola piccoUycVera herede dello flato , la ijuale 
con ejjiregid di tre anni , la madre non confenti 
tnaiiChefi batte:(^:^ajje . Onde il Francefco era 
ijuafi difpcrnto di poter aiutar cjucfta fua figliuo- 
la,c]uando Ti.S. permife , cVentraffe il demonio in 
tm cognato della Sorella difuo marito^ il quale per 
me'^q;^o d\n rclicjuiario^che^n Chrifìiano gli get* 
lo al collo re fio libero^ e fi conuerti fubito y benché 
foco dipoi morì. Dal qual fucceffo cauò iddio moì 
to frutto in quel luogo ; perche primieramente la 
madre del morto^ e la fuocera di quefta Signora (i 
determìnorno d'intender le prediche, ij ella effor^ 
tata dal FrancefcoyC perfuafa dal T.Vifitatore 
determinò di batte'^^are la fua figliuola , e man- 
dando auami all?adreyn predicatore per catechi 
zar quelli.che fi y^oleuano far Chrifiiani.ando poi 
UT.Vifitatore.econmoltafcflayefolennita bat^ 
rei^d la figliuola piccola di Quintadonó , e fua ma^ 
dreytr altri molti nobili, e perfone d' autorità ^cre^ 
fcendo in tal maniera il feruore.che in pochi gior^ 
nifibatte^C^arono mille dugento perfone-, nimio 
quafi refiando de i nobili. Gentile . Si fece notabil 
conuerfione di alcuni che erano Hati grandi inimi- 
cidel nome Chrifiiano\e fu tanto il ^elo de i Cfcri- 
fiianhcbe fubito fi riuoltorono contra Camis^e fo* 
toche sodisfacendole abbruciando quanti ne troua- 
rgno nella terra',e de i piccoli ne portarono al CoU 
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Ugloydoue flaua il V.VìfitatoreyCjuafi duefome^ e 
fattoyn gran fuoco gl' abbruciarono tutti congrui* 
>^ aUegrc:^^^ i e certo ch'era cofa fìupenda ilgrau 
contento , che i Chriflianì moHrauano in queflo,.. 
4ando queìliyche nouamente s'erano conuertiti , le 
loro fuperflitioni , rmdgini , e le carte dì ftcurtd^ 
che dai lor Bonzi gli erano fiate congegnate pcv^ 
ìahraVitaSì batte':(^arono anco le principali don^ 
ne della Cafa della Signora del luogOyalla quale ca 
U conu^erfatione de i VadriyC col feruore deChrì- 
ftianiyeconlemejjeet or monache ivi fi fa ceuanoy 
cangiàT^ Siffiore il cuore di maniera , ch( fi fece 
yera Chriflianaycon fi gran mutatione^che ben ma 
firayche fiay>eraUfuaconuerfu)ne. Et ejfendo eU 
la^e fuo marito perfone tanto principalinel B^gn(P 
diBungoe tenendo molti nobili e Signori folto U 
loro'vhidienq^ayfugrUnde la riputationey e conceu 
IQy che con tal fatto acquiSìàla legge d'iddio in 
Bongo. E fsi fecero iuifubito^na^chiefayper laqua^. 
le dimandorcno yn Vadre con molti prieghì , 
ferche non fi poffono tener tant^ E^fidtn'^eyi me-, 
defmi Vadri che (lino nel CoUegìo hanna carico di 
andarui a dir meffa e predicar ogn' otto giorni. 

Il Francefco refld molto confolato per Is 
conuerfionedelU figliuolary(i9' del refiat^ della fua^ 
terrdyù'^er lo contrario la Gieq^abelk molto me^^ 
fia. Speriamo nelfignore > che elUyedri anchoror 
maggior cofe^ perche netta cafa d^ un^ altra fua fir- 
gliuola già hanno cominciato a convertir fi alcune^ 
psrfoneura le quali è Siatay^nobiUdi molto ri* 
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fpettOj i!T digrancreditOychelegouemdua la co- 
fa ; per la cui perfuafione y^e del France- 
fcoyc della fignora fua [oretta s'è quafi refa^ij ben 
che fua madre 0 il B^giouane fuo fratello s'ado- 
prino molto caccio che nons'ejfequifcalafua con- 
uerfioneytutta uìa fperiamo nelSignoreyche non fo 
lamente que fiamma tutti gV altri figliuoli in breue 
tempo s'habbiano a conuertire. 

In\>n* altro luogo, che fìafei miglia difcoflo da 
Funaiy^ ha diuerfi cafali^i quali fono diuifi intra 
fette nobili SignoriiChe fono capi di quel luogo^s' è 
fatto quefl'anno molto frutto.il principale di que^ 
fti Signori^ è yn Vantaleone Ts^orindono , il quale 
come ftfcrijje Vanno paffato fu liberato miracolo^, 
f amente in quella rotta di Fiunga effendo Gentile^ 
ritrouandoloyn fuo feruidore trà'mortiy conducen 
dolo con poca fperan':ia di uitay il quale elejjè 7v(. 
S.per iflruméto accioche lo feruiffe come lo ferue: 
perche oltre Ve fferfibatte'^^^ato con la gente che 
ha in detto luogo yf a iuì'vna chiefa a fue fpefcyC co*l 
fuo buon effempioy e con le fue perfuaftoniy ^ an* 
co con la conuerfationeyche i Tadri e Fratelli han^ 
uo in quel luogOy (iconuertirono alla fede due ah 
tri di qucìfignori con più di dugento cir.quata per^ 
foneyéf s^animòyC rihebbeyn' altro che nella perfc 
emione degVanm paffatiy e nella rotnna di Fiun^^ 
ga tornò adietro , il quale conofcendo al prefente 
il fuo errore è tornito aydir di nusuo le prediche 
con cento cinquanta fuoi VaffalliyÙ' fi è rivonàì^a^ 
toconlaChicfa^onde è reSidt(ytiéHo quello con^ 

torna 
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torno tanto commojjò , che [periamo che in hrìeue 
tempo fi finirà di conuertire i^' faraquiui la fams 
Fede proffreffo grande. 

Non s*è f atto men frutto queji' anno nella T{efi^ 
dentiadiYù^doue (come fidifjt) rifiedeyn Pd- 
dre^iS'^nfrateìlo'yiJ ha queflo luogo molte tèrre, 
fbe fqno diuife in quattro Tonos^che in lor lingua 
V«o/ dire ftgnorìe,i!; fono come i Ducati , ò Marir 
chefati in Europa. Xlui fi cominciò Tanno p^iffato 
ad aprirla porta per me':(p del medefmo Vantar 
leoneyil quale iui hafuo padre^i^^n fuo fratello, 
(he è uno de i quattroTonosyì quali fi cpnuertiro^ 
no Vanno paffato con altri milky come già fi fcrìf- 
fe. Quefìo medefmo anno s'è tanto dilatata la ng 
ftra Fede^cbe fi hatte':(^arono gli altri tre Tonos^ 
che rcfìauano con più di mille huomini tutti nobi* 
U}tra i quali erano i principali di quella terra-yij 
la gente che reflaiche faranno da cinque ofei mila 
m\mej inbreue fi batteq^^era^ e fon rijfoluti tutti di 
farina gran chic fa. In queHo luogo fono occorfe 
queft'anno cofe molto notabilh imperò che molti 
infermi per uirtù deW acqua benedetta^iT altri in 
mddn^doalla chiefa^^ raccomìfiandi^ndofi al Si^ 
gnor e ritornauano a cafa liberi dalle loro infermi^ 
tay e fono fiati quefi'infcrmi, che hanno hauuta la 
fanitafpiùdi cento ^ trai quali fù un Gentile j il 
quifle intendendo , che i Cbrinianifi guariuano w 
quel modo andò alla chiefa d domandar'ilmedefi- 
mo remedio ye dicendogli il Tadre^ che V acqua te- 
nedetta^ch'egli d^im^mJaua^eri^H Chri 
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fiUnl checrelonoyrefpofe egliy che gliela dejjtyptr 
inii I fjjg confiddua nel Signoresche egli anche faneria co 
queìlayC coftglì [ucceffe-^ il perche egli con tutti di 
l?/^' cafafua fi batte':^':(^arono Juhito , e molti altri gua^^ 

P^" ^ riHjno receuendo l'acqua del fante Battefmo. Ver 
me'^o delle relicfuie^ e delì^acqua benedetta jana- 
Yono alcuni chriftiani dieci ò dodeci indemoniati^ 
tra i quali fù\>na chriHiana^a cui ejjendo nelld Fé- 
ito molto tepida entrò il Demonio adofjoy onde fa* 

teua molti ftrauolgimenti d'oci hiy e di bocca , c ri- 
Ipondeua a diuerfe àimande , the i chri/ìiani le fa- 
cenano , conRringendola c$nyn reliquiario che le 
ì/- métteuano al collo. Dijfe molte cofc ielle pene dell' 

t ^0 infernOyC come i Gentili flauano in mano del demo 

Oh nioyìnfieme col quale andauano ad habitare neWin 

^hi' ferno,ecome foprai buoni chri/ìiani non haueua 

m poffan':(^a alcuna\nominando alcuni di efsi, e dicen^ 

do che erano buoni chrijlianiye che in loro non po- 
di tetta entrareyifj' chegValtri,che erano chri/ìiani fo 
rff lamente di nome^li tenena folto la fua giuri f di ttìo-' 
Iti ne^reuelando alcune cofe fegrete , che efsifaceua* 
noyfi di bene come di male, del che re/ìarono tutti 
?*' /ìupiti. Finalmente dicendo tutti i chriftiani che iui 
II- fi ritrouarono V» Tater no/ìer , 4r \>n ^ue Maria 
a noce alta y domandando al Signore che liberajfe 
il ^nell'indemoniata, reHò del tutto libera^ e comin^ 
. ciò afar'yna nuoua Vita » e continoua come buona 
ft' Christiana. Con que/ìi fauoriyChe 7v(. S. fa a quefla 
fiuoua Ghie fa uanno i chriftiani crefcendo nella Fé-; 
ri ' de,i)'i Gemili pigliano gran concetto di ejfa. 
ii \ D 
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Da quella B^efidéza arriuò il frutto ad Vw altra 
luogcpiù imbottante chiamato Cuchùyche fld vew-^ 
ticjuattro miglia diJiantedaYù 3 douc fono molte 
yiUe diuìfc tra diuerfi ftgnorì , de'cjuali y>no fe ne 
battezzò infieme con cento cinquanta perfone j ir 
altri fon corno f si perfar'il m^defmoydel (k^ fi r4- 
legrafommamente il Fra^ncefco , affermando^ 
€he con V aiuto di Dio ben prefìo fi conuertird tut- 
to Bungo • ^Itri nobìli^che hahitano nel contorno 
di Funaio fi fono conuertiti quefì'anno , trai quali, 
fu ancora la madre d'y^n cognato delF^gìouane^a 
ijuale fon tre anniyche hd queslo fuo figliuolo chri 
filano al pr e fente ella con due fue figliuole ^ e 
co'i fuoi generi fi è battezzata^ il che è flato a tutti 
occafwne di gran contento iS'alegrezza nelSy^ 
^nore^, 

Vnacofaoccorfe nella Citta di Vunai, che par 
che pronoflichi la diflruttione che shd da fare de 
iCamisyh'Fotochesi(l^leffaltatione della fantu 
Chiefai perche la principal Varela , che cofi chia- 
mano i tempij delli loro idoli , la quale era la più 
ricca difabrica^e d'entratayche fuffe ne ì B^gni d{ 
BungOyi!; era pofla nel miglior [ito di quefta C it- 
tdyncWifìeffa fi^ttimanay nella qual gettammo U 
prima pietra della Chiefa d'VfuchiyS'abbru(;iò una 
notte tutta. Et poi che nel tempo , nel quale il 
€omin(iaua a fondar la principal chiefa de i Chri- 
fiianiyallimprouìfofi conuerti in cenere la priwci- 
pai Varela de i Gentili, parue che fuffe pronoflico 
4i queUche Ti^S. haueua da far in Bungo id^cofi^ 

pare» 
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(Xre^cheft^oadiS, affcttuando y perche (comehab' 
iam detto) con h partita del I{e Francefco per 
la guerra s^bhruciò il Va^odc del I{tgno di Bungo^ 
(he haueua intorno a fe^ic^noa tre mila Varele di 
Botizi.^eralaprincipalcofa di^juel B^gno. Et 
perche qurfìa VareU di Funai è (oftfawofi^acciò 
che non tornajje a popcdurfi di nuouoyper confi^lio 
delI{eFracefco fi ordinò il negotio di mc^n^eraiche 
il B^giouanc parti Ventrata di quella tra Signori 
nobiliiiS' ilftto lo conctjjepcr gratta a V« Signor 
chrifiiano,Gnde s'è tolta la jperanza a detti Bonzi^ 
4i poterla più rihauere, 

m 

I 

' Pelle Cafe , & Refidenzc ^ellc 
parti del Meaco . 

Non è minorali frutto che s* è fatto qucJl*anno 
nelle parti del ]\^eaCQ,di quel c'habbiamù 
4etto delle parti del Ximoy e di Bungo\anzi che co 
me il Meaco è di tata ftima in tutto il Giapone per 
farla B^fidcntia iuila corte y ilgoucrno princi^ 
paleyCofi il fruttOyChe in effo fifa ^ è di maggior ifli 
tna per il ritolto (he ne afquifia la [anta legge, e 
religiò chrifìiana. Signoreggia \n quefìe parti molf 
anni fono ^n Signore chiamato Jiobunan^a , che 
^0*1 ft^Q fotexe^is' ardire da^ piccolo i^^c?, che 
haueua^ in poco tempOys'è fatto Signore di tutta U 
Monarchia del GiaponeyC pofsiede al prefente tre 
taquattro ^gni, etuttauia ne ua conquiflandù 
fic^raltri^Jperarido ancora di farfi ftgnoredi tutti 

D % quelli 
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quelli che refiano ; è tanto temuto ^ reuerìto dd 
tutti inabili e potenti del Giapone ^ che benché i 
fuoi nemici gVofferifcano partiti molto honoratì; 
per acqui ftar la fua amìcitiay egli non accetta par 
ino alcuno ^fe non che come ferui gli rendano ube* 
dienza. Qucjl'huomo par chefta fiato eletto dd 
Dio per apparecchiare d^' difporre il camino alh 
noflra fama Icgge^fenza che egli intenda quel che 
fi facciay perche non folamente fa poco /lima de i 
Camìs i3i Fotoches^a ì quali ì Giaponefi han tanta 
diuotioncymaanchora è capital nemico perfe* 
eutor e de i Bonzi: perche come che in arie fette 
wviueuano molti rìcchiye potenti,^ erano Signo- 
ti di gran fortezze e ricche terre^gli fecero refifié^ 
za di tal maniera^ che molte^olte lo pofero in gra 
dianguflieyif; fenonfuffero flatìi Bonzigid egli 
faria Signor di tutto il Giapone. Ter quefìogU re^ 
fiòtal'animo contra loro ^ che fecondo gli effetti 
cheyediamoyparche pretenda d'eflinguerlì total- 
n.entey e già ha diHrutto le principali Vniuerfitit 
che efsi haueuano nel Giaponf^abbruciandoU inv- 
ilite Vareley(i3i partendo l'entrate loro fra i folda- 
ti,e capìtani.ey^a effeguendo il fuo intento.per qui 
to il tempo gli porge commodità\i!T effendo egli ca- 
fi potente ir temuto da tuttiy per lo camino che e- 
glicamìnayperlo medefimo anchora procedono 
gli altri Signori'ydì modo che egli da una parte^ 
la legge di Dio daWaltraipanno f coprendo lefalfir 
td deiBonq;i,e delle loro fette^reHando V autoriti 
c fuperSìitione delle loro /^ggi molto abbattuta» 

" Dall' 
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'ÙaW altra parte T^bunanga quanto è più capital 
nemico de i Bonq^i, e delle loro fette^tato è più afet 
tìonato i i nofiri Vadriy che predicano la legge di 
Dioyondefd d tutti tanti fauori , che i [noi restano 
^ittoniti , ne pojjbno capire quello che in ciò fi pre* 
tenda. Quefl'anno ci ha fatti fegnalati heneficij e 
fauori'^perche ci ha concejjo nella fua principal for 
te':^':^ay>n luogo molto coynmodo perfarui cafa e 
chiefayil che non ha mai yoluto permetter a niun 
Bonzo del Giapone. ^l P. Vifitatore , che in que- 
Ho tempo fu àyifitar le parti del Meaccfece mol 
ti honoriydonde crebbe grandemente la riputatior 
ve dt i Vadriy e della E^ligion Chrifìiana ; perche 
pigliando tutti per le legge e regola quello y che e- 
gli fdyCo'lcreditOi che egli da alle no/ire cofe^cre* 
[cela riputatione della noflra legge apprefjb tutti 
i Signori del Giapone. iLVrencipe fuo figliuolo co 
y^n' altro fuo fratello ci han fatto anch'efsi quejì'an 
nofwgohirifauoru 

La fabrica delle noflre cafeè crefciuta molto 
quefl'anno'jpercbenonhauendo gli anni paffati in 
quefle parti più che quefìa, fola B^ftdentia del 
Meacoyhora n'habbiamo quattroy cioè la Cafa & 
il Seminario d*^n':(uchyiama che è la principal di 
tutto il Giapone , (/jyna ¥{eftdentia nel l\egno di 
Ciunachuni nelle terre di Giu/ìo Veundonoy i!)"\^rf 
altra nel B^g^o di Cauarfhche è di diuerfi Signori 
Chrifìiani. il numero di tutti ichrifliam di qutfle 
parti farà da 'venticinque milay de i quali fe ne fon 
fatti quefi'annQ più di quattro mila, il numero an- 
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cq deno/ìri aumentato ; perciò che dì otto che 
prima eranOyhoYà fìanno quMtordecì , cioè cincjue 
Tadriye none fratelli. Si fecero alcune rnifsioni a 
dìùerft ì^e^gnìy àprendo^^na nuoua porta alla Chri 
fiianitd in paefi^doue fino adefjo non s'era potutOf 
come fu nel B^^o di Farima e di Ichigen.sA i B^- 
gni di Mino e di Voari fi fecero due miffioni, done 
s'e fatta molta conuerfione Il Setninariò caminA 
con le medefime regole y t modo di procedere che 
quello di ^rifnah 

Sono le parli del Meaco molto commode , pét^ 
che fi dilati in effe la legge di Dio/t per ejjer la tet 
ra fettiléyitr ahondànte di tutte le cofe ììUtì B^et 
pignori d'tffa molto ticchi e potenti^ come anco per 
efjer la più nobile^ e ben'' inchinata ^ente di tutto il 
Giapone-^ìiJ cofi fi può fpetare in qutfle partì più 
fruttOyche nelle patti del ÌCimo^ e di BungOiChe for 
no terre meno ricche y e commUnemente foggette 
advn folo Signor e -^is' per ^ue^ìa caUfa tutte le feì 
iedel Giaponehaueuàno qui fatto il fuo prìncipal 
fondàfnentOye poi congrand'auttorita facilmenie 
fi dilaiauàno per tutte Valtte parti. ìl perche il 
P. V. determinòyche noi anchora douefsifno far il 
fnedefimòyprocurando di dilatat la legge diT>{.St 
in qUtfìe parti con grande fiudioy e di/i^ew^tf j per^ 
chefe la noflra fanta Fede còmincià d mette f^n^ 
yolta qui buone ràdiciyfara cofafacileiche fi difle 
da per tutto ilGiapone > impcroche i Chriftiani di 
qtieflepàrti eccedono molto nella dluòtìoneye riUt* 

H%a deÙaChiefa,e deVadri tutti gli altri del Ùià 

ponù 
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fOM.ll che particolarmente s'è ueduto'Ynayolta^ 
che andando il P. V*a C€lehrar\nafeRa in'vn cer 
to luogo;>è>ennero da 40. e so. miglia lontano > e i* 
^dunà infinita gente ydoue era gran confolatione il 
federe con cjuantaynione ^ & amore trattauano 
fr4 loro^ quanta rìuerenq^a portauano àiVadri 
iS'con quarità carità s^albergjuanolun Valtroi 
nel qual giorno fece il Signore dalla terra*\>n grà' 
de ijfontuofo conuitOynel qmle diede marigiare d 
più di mille perfoneie fi grande amore mojìrarono 
al T. Vifitatorcye tante gratie gli renderono per 
ifjere andato aVifitarli^che lo^foletiano accompa* 
piare fino a Bungo , e perciò preparono cinque bar 
che molto tommode acciò che in effe andafje il Pa* 
lire: ma perche egli era inyn legno grade del I{è 
^rancefcoyiion furono neceffarie\ benché alla ritor 
nata in ogni modo glie le diedero. Fjperlo camu> 
ìiOydoue paffaua ilVadre yifttando y erafemprt 
accompagnato da gran concorfo de'7<lpbiliy che gli 
^fciuanomcontro facendoli molta fcfìa ir acco^ 
glien^a^ne poteua licentiarli: (ÙT dicendo a quelli^ 
che con lui non era necejfario^fare tanìi honoriyC 
fauori'y efsì fefpondeuanoyche d i iPadri, quali ha- 
Ueuano in luogo di Dio in terra^t che teneuano cU 
ra delle loro anime, non fi poteuano far tanti fer^ 
ìù^Une portar lor tanta riueren':(^afe hfpeìtOyqui'^ 
to ft doueua^e principalmente Uenendo tfsi fen':(à 
f niuno loro intereffcyanii con molte fpefeda paefi 
fi remotiypaffanio tanti trauagliye pericoli per mo 
firar lor* il camino della falute ; ir che fe a i Ben- 
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Ti poTtamno rlfpeito quando erano GentìltyìquéÈ^ 
li gVwganniìiiCLno , quanto piùgiufla cofa era far 
quelychcfiiccuano aiVadri.ll perche couinto egli 
dalle toro ragioni era neccjjarioyche li lafciajfe prò 
cedere a lor modo . Oltre di ciò tanta era la diuo- 
iioncy che portai*ano alle reliquie,magin\yi5' gra-- 
mbenedetti^cheilV. Vifitatore refiaux maraui'- 
gliato diveder nobili e Signori principali andar 
quaranta e cinquanta miglia appreffo di lui con 
prieghìyepie importunità per hauer v» ^gnus 
Deipona imagine,'\>n grano benedetto, facendo o- 
rationiydifcipUneyiJ altre peniten':(^e per lo mede- 
fmo fine: ij perche le cofe particolari d'edificatio-. 
ne fon molte^e non fi può per breuità trattarle tut 
tejcriticrò folo due^dalle quali ft poffa intendere 
qualche cofa del buon progrefjo di quefli Chri^ 
fiianu ^ 
> La prima è d'^na Signor a molto ricca illu- 
fireymoglie d'^nh de i principali Chriflidni chab^ 
biamo in queflepa^ti , Signor di moltiraffalliy e di 
molta entrata y e cono fciuto non meno per buon 
Chrifliano , che per Capitano molto generofo . Oc- 
corfe dùque che quefìa Signora per noti Har ancor 
ferma nelle cofe della Fede, diede qualche confen^ 
f&ady>n certo facrificio d'^n idolo , e fcoprendofi 
la cofa, evenendo a notitìa di fuo marito , generò 
granfcandaloy per effer per fona tanto principalet 
tal che per placar lui^egli altri Chrifìiani fu necef 
JariOyChe ella face ff: publica fodisfatione^^ e co fi ra, 
dunandofi molti Chriftiani , che per taVeffetto da . 

diuerfe 



r)Et GÌAPOKE >7 
diùerfe pmi concorreuano,fiando tutti nella Chic 
fa.emró ella corfvna torcia accefa in manose pofta 
in ginocchioni dimandò publicamente perdono a 
mti:(U itii da parte della Chiefa le diederoyna ri- 
prenfione publica.i^ ejja diede di Vmoftna il\>alor 
de molti feudi in tanto rifo: enfi fodis facendo allo 
fcandalojche hauea dato al fuo marito, agli al- 
tri Chriftianiyla riconciliarono alla Chiefa. Da poi 
pacando di nuono il Vadre per quel luogo , & ri- 
trouando , che Vijìefja Signora alcuni giorni di fe- 
lla era mancata di -venire in chiefa , mcjlrandofi 
di ciò il Vadre rifcntìtOile mandò certa ambafcia^ 
ta^e fenr^a affettarne la rifpofla.fene andò in altre 
sparti lontano noue miglia', iUhea lei rincrebbe 
tantoyche fi pofe in lettica /fecondo Vy>fan'^a loro, 
iifr accompagnata da maltagente fenandòa ritró- 
uar'U Vadre, & arriuata doue egli fìaua, metten 
do me':(i per molti imcrccfjorìgli dimandò perdo- 
no y e non ffrolle partir e,fm che nónyide. cbe egli 

refiaffefodisfattOf 

La feconda cofafji^cheyngìouane Chrìfìiano 

figliuolo d'rn Signore molto nobile effendo alquan 
to inchinato algiuocoifu ammonito dà i Vahi , da 
fuo padreyd^ da altri Signori Chrifiiani , che lo la^ 
fcia/ìe-.U che de ter minò di far e : &per più agtuoU 
mente far qucfìo fece giuramentó dì non giuocar 
più.Dopo alcuni giorni ritrcuandoficonyn cugino 
dilsLobutìagay(i!X con altri Signori, iJ effendo da lo 
ro inuitato d giuocare,pery>ergogna dina dire, che 
iaueua giuramèto di non far queflo,fi pefeàpuo^ 

car 
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CUT con Joro; ir perche il giuramento ^ il delìttù 
fu publico y tediarono iChrìHianì molto fcandali- 
'Zatiyla onde pafue necejfario , che fodisfdcejje con 
qualche publica peniienta.V enendo dunque il Gio 
'Medi fanto celebrò il V. Vifitatote gVvffitij diuini 
congrm folennitd > e concorfo di gente > nel qual 
tempo fece queflo giouane in publico in prefenq^a 
di tutti nella Chiefa^x^na difciplina, dando ancoyna 
buona quantità di Yìfo a i pouetìper lìmfìna , che 
\aleua più di ottata Jcàdi.B^ilarono iChrifliani edi 
ficati della [uà penitenza ^ e da indi auanti moftrò 
fempregran diuotiòneyC feruore . Da quefli cafi^e 
da altri fomiglianti fi può ben^ intender lo flato di 
queHi Chrifliani h /e bene cotali peniten':ie ir^ 
jjualche parte pareuano graulytuttauia perche fo'^ 
no'ì^olontarie^ e molto benWiceuute dà tutto il po- 
poloycaufano in que(le parti grande edificatìone, 
non folamente a i Chrìilianh ma anco à i G entili^ 
che fi trouano prefentiygiudicanào la legge di Dio 
per molto gìufia^e tenendola in grande filma ; poi* 
the in ejja non è e ce et tiene alcuna di perfonCé 

Della Ca{a,e Refìdenza del Mcacó^ 

N£tla citta dì Meaco > tome altre uotte s*è 
fcrittOyfa refiden':^a il Darijt^vhe è Signor n$ 
turale di tutto il GiaponCyEt benché egli al prefen 
te non habbia altro che il nome di quefio fuo impe* 
riOy nondimeno è quefid Citta capo di tutto il Già- 
pone,e per ciò hàno procurato i padri di faruiyna. 
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iuona Cafj.Qui dimorano le principali perfone di 
tutte le fette del Giaponey e per qutjìa caufa i no*' 
firihannohàuuto fempre^rdn ye^/flew^a, che ne 
pure ^olcuano i Ventili conceder loro cafa ^ douè 
bahitaJJero,fm che gli anni pajfati per fnec^^o d^aU 
^cunì Cbrifliani honoratiyxhe iui fiauan'Oy hauemmò 
yn piccol luogOyCircondato da Gentili-^ eyedendo i 
Tadri (guanto import aua^ per quel che pretendia* 
ìnoin tutto il Giapone hauer (jUalche ctedito iti 
quefìa Ciudy aiutandoft de ifauori> che ci faceua il 
F^e 'Hobunàgay edtficoYno in quello flretto fttoynà 
cafa , ir ancorayna Cbiefa, la quale quantunque 
fia piccohyè molto aìlegrayij proportionata : ad- 
dobbandola con alcuni ornamenti che il P. Vìfttà- 
iore portò feco^con candelieri^ eì altYiyafi d*argen 
io iryn quadro per Saltare molto bello 
. Di qui cominciamo ad hauer nome nel Meacòi 
aoue erauamo flati per il paffato molto poco cono 
fciuti'^'ir per lagtan conttadittione de i Bonq^i.ché 
fempre in qucflo luogo habbiamo hatiuta^non fi fo- 
no potuti fare fino adeffo più di trecento Cbriflia- 
ni > àlcuni de i quali fono Signori nobiUy altti meit^ 
tanti riccbiytt honóratiuon tutto ciò hauendo qué* 
fio anno il V.Organtino , che è fuperiore di qutjle 
partiyfattoy^n altra cafa nella Città , doue rifiede 
'Hobunanga^che è fedici miglia lontana dal Mea- 
to,ò crefciuto molto ancor quiuì il credito deUe cò 
fe nóflreyC s'è cominciato ad allargare il fito^apreri 
do^na porta yche riefce nella flrada principale y co" 
mefìdefideraua:i7fe ben€i G€nìili hanno protìl^ 
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rato d'impedirci , nondimeno glyfficiaU dì T^btt- 
van^a ci hanno fauorito di maniera , che fiamo rè* 
ftatiinpoficjp). 

in cjuefìa Citta habbìamoyn padre d\n noflro 
fratello ancor Gentile , il quale era tanto opinato, 
che effendo fi fatto Chriftiano fuo figliuolo , e dopo 
entrato nella Compagnia , erano circa cjuindici an* 
niyche ne egli , ne la madre , ne alcuno de fuoifra^ 
telUgliparlauano'j ne fu mai pofsibilecon tutti i 
mer^iyche a quello fine fi pofero.di placarlo^ finaU 
mente queflo anno per me':(o d\n'nobileM quale 
yenendo alla noftrafeHa andò ad alloggiare in cafcL 
fua^operò Dio 'hl^flro Signore che egli rauedendo^ 
fiycomincìò a pratticar co i noftruet aumentò Va- 
mcitia di tal maniera che determinò d* ydire le 
pr e diche, d!)' già ha incominciato eglija moglie^ & 
i figliuoli a difpre':(^are Camis,^ Fotochesyiqua* 
lì auanti fi grandemente honorauano ? dicendó 
che intendono molto bene il tutto ejfer falfità^e bù 
gia.Onde fperiamoyche finito d'ydire le prediche.fi 
bdtte'i^eranno con altri loro parentìy i quali per lo 
fleffo me':(0 ancor ayeniuano ad\>dirle : ir percht 
quefìlmomo è perfona molto famofa e conofciuta, 
conuertendoft egli , tir ara col fuo efempio molti 
altri . 

in quefla Cafa ha determinato il P. Vifitatore 
di dar princìpio adyn altro Collegio, quando^trri 
lageteyche s'afpetta dall'Indiay come nel principia 
fi dijfe y per ejfer quefla Citta capo di tutto il Gia^ 
pone y doueè bene , che facciamo flabile habitatio- 

ne. 
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ne.D^ tjuefl i citta mandò il Vadre a tentare ^na 
nuoua mijsione il V. Luigi Froes^et Vw fratello Già 
ponejeal B^gno d'Ichigecon Voccafione di madar 
ayifitare^n'nobile Chri/ìiariOyChlamato Darioyche 
e Vadre di Giuflo Signore di Tacafu chCy del 
quale fi ferine Vanno pajjato , che lui fi tratteneua 
a recjuifttione di T^hunanga^e factua molta iflan- 
jegU mandajfeyn Vadre, che lo cotifcjjajje 
con la fua moglie, é" infteme tètafje [e in quel 
gnoyftpoteua far qualche Chrifìiaràta , Equefìó 
Eseguo fettantac'mque miglia difcoSìo dal Medea 
ir è vwo de i più principali , e nobili regni del Gia-i 
fonCyil quale è gouernato dayn Signore^e Capita^ 
no molto^alorofo di TS^obunanga. Giunto il Luì 
gì co'lfuo compagno y furono fubito riceuuti con 
grande amore , ir alloggiati non jolo dal nobile 
Cbrifiiano , il quale andauano d Vifitare , ma anco 
dal Signore della terra • Si trattenne lui il Vadre 
molti giorni con grande confolatione del padre , e 
della madre di Giuflo ; d^j" correndo per la Citta la 
fama , che flaua in cafa di Dario^^n Vadre ir "t?>i 
fratello, che predicala la legge di Dio , cominciò a 
correr la gente con tanto concorfo, che non fi potC'^ 
ua fodisfare^etiandio con predicar loro cinque e fei 
\olte il giorno : ir con if pendere gran parte della 
notte difputando , e trattando delle cofe d'iddio co 
i nobiliye co i Bow:^i , che continouamente andaua* 
no al Padre : reflando fempre i Boìi'^i abbattuti, e 
la legge di Dìo inal'^ata . Ma perche V appartar fi 
daiVitij^ ir peccati è cofa molto difficile, ne fem- 
pre 
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preUyolontdfi muouea fai^ quel che le propone 
l^ntellettOyfe km cfsi xeji^umo conuintì^ non pe- 
rò fe Yifolueuano di ft^g^ettarfi a vwd legge tanta 
fpiritujleyecontram all^ carne . Si conutrtiroro, 
tuttauìa da cinquanta perfone^ con le quali fi die-: 
de priììcipio ayna mautchiefa piccolinaymd moW 
to bene accommodata , pigliarido l^ifju ito 4} 
Vario efua moglieyCome buoni paftoriydella quale 
{ nuoui^ Chrifìiani s'allegrdrono ajfaiy perche la 
frincipak fcufa, che haueuano quelli che non defìr 
derdHano di bme'Z'K.^rfi era.che il Vadre fi parti- 
iebbefubito efsi refierel^bono ferza Chiefa.e 
fenzt Vadre ^mafe tuttauìa grande opinione 
4eUa noSìra Ugge^e difpofitme di gran conuerfio-^ 
ne, quado ritornino tdi Vadrvperche all'hora noti 
fi puote il Vadre più trattener Cy fi per efjerfi am- 
inalato il compagnoyfi àncora per efferfi mofià-vnii 
guerra^la quale occupò tiftta la nobiltà della ter- 
ta. jfUa tornata pafsò il T.Vifitatore per v«a al- 
tra Città y che fla quindici miglia diflante da queU 
la di Dario , doue ritrouòyn nobileyil quale con U 
fuamoglie erano flati battezati gli anni adietra, 
nel Meaco ; i quali con hauer guflato [olamentei 
principij della noflra Vede, yiuenandnelme'^o. 
della Gentilità mito piamente, Queflì riceuerono 
\{ Vadre , come f^fuffe flatoy>n Angelo mandato 
dai Cielo:i!)' era gran maràuiglìa , con quanta ca^ 
rità <7 amore W tr^ttauMo. Q^ìuifi fermò il Va- 
dre quattro ò cinque giorni, ne i quali non fi fatìa- 
uano dì domandare^iS^ apprendere le ccfedi Dìo^ 
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^oniucenào ancor ai intenderle molti Gentili^de i 
quali fene batte':(^arono alcuni con tutti di cafa lo 
rondando in quel luogo principio adyna buona con 
^erfione.VartendofìilVadre Vaccompagnò Leo- 
ne {che cofi chiamaft queslo Chrifliano ) con altri 
nobili Chriflianiy e Gentili d cauallo , defìderando 
tuttiy che s'aumctajfe la conuerfione in queììa ter* 
ra . Vermife ?^ Signore , che*l demonio per fua. 
maggior confusone tenta fe il zelo di Leone^ir co 
fi cominciò il Cauallo , [opra il quale egli andaua 
adinalber^rfi tanto altOy che chiaramente fiyede^ 
m^che qualche [pirito maligno lo moueua\ tanto» 
che cafcarono in terra il cauallo^ e Leoneydapoifi 
diede il cauallo. a peflarlo. con tutti quattro i piedi, 
43" a morderlo dì miniera^ che non poteua ejjere 
da alcuno aiutato -^e finalmente dapoid'hauerlifat 
te alcune ferite nella tefla, lo cominciò a morder 
nel coUoyChe pareua loy>ole]fe affagare^ir aWxlti^ 
ma lo lafciò bagnato di [angue mezo morto, reflan 
do per molto [patio di tempo [en':^a parlare . Ca- 
gionò queflo, acciete grandi[simo dij piacere al Va* 
drCyfi perche gli pareua^chefujfe morto Leone , (i 
per temer lo [canddOiChe di qui poteuano pigliare 
queinuouelli Cbrt/ìianiye tutta quella gentilitdief' 
[endo il ca[o tanto [Iraordinarioima dopoyngran 
de Jpatio tornando Leone in [e 9 gli fece pigliar il 
T^dreyn poco, diyino^che egli portaua per la mef 
fa^e tornado a rihauer la fauella,cony>n^olto alle 
gro^oledo con[olar*ilVadre,gli dijfe,chc benintr 
ieua , che era opera del dmonio, accioche pertue 
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baffo tfUeì nuouì Chrifliani'yina che s'egli morìffe di 
tal cafo^morrcbe contento y termìnavio laVitain 
feruigio di Dio y in compagnia del Tadre : e che 
fe Dio Nojlro Signorey>oUffe dargliVitay la fpen*. 
derebhe tutta inJuoferuigio,dicendo altre parole, 
con le quali il Vadre rejìò mol to cónfolato . I fuoì 
feruìdori lo portarono fuhito alla città olendo il 
Tadre ritornar con luiyCgU nonyoUddicendo, che 
egli eragia confcjfatOye communìcatOyC che fpera^ 
ua nella mijericordia di Dio» che pajfando di cjucfta 
tniferia gli darebbe la fua gloria per ì meriti di 
Chriflo'yijy che non cou^niuayche tornajfe egli adie 
troyma kiflaua che andajje il fratelloyper aiutarlo 
a ben morire-yU quaVcjfendo Giaponefe imendeus 
meglio la lingua , e poteua rifpondert alle molte 
querele, e dij pregi de'Gentili.Varendo ciò bene al 
Tadre ritornò il fratello col feritOyiJ egli feguitd 
il fuoyiaggìo.Saputaqt4efla nuoua dalla moglie, e 
riceuendo \>na letterayche il Vadre le fcrijje , mo^- 
Siro non men' animose conflanq^^a , che il fuo mari^ 
tOy dicendo che s'il Signore era feruitOyche il mari 
to moriffe in feruigio di Diò,e de i Vadri ch'ella era 
molto contenta-y non fi conturbando puto di ceder- 
lo fi malamente trattato^anq^i fi doleus molto del 
la fconfoldtione del Vadre\^ ritrouadofi egli poi 
alquanto /neglioymadò fubito a darne auìfo al Va 
dre:e poco dopoi anco megliorando gli ene diede.. 
nuoHj:finalmente ogni giorno mandauayn' huomo 
à pofla al Vadre , auifandolo come fiaua il mari- 
to.fin che fi ritroHòfuor di pericolo.Et in tutto qui- 
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flfi*tempo,che il trattilo fi trattemiexon foro > con^ 
nobbe tanto animati alla Ftde e Leotitye la tì,oglit 
Ì5^ glialtri Chriftiarìuhc andauano cercando i Juoi^ 
pareti per menargli a fentir i difcorfi delle cojt di. 
Dioye molti d'tffi reliarono con animo di toflo bat-' 
te^'i^arjì.yna parotite di Leone flaua molto ojiin^y 
faconde non [e rifolfc afarft chrifliana cògli altri; 
il che fece dopoi^mojfa day^naVifwne , riella quale, 
yide injogr.o^ncptrjona conyn^^ajo d'accjuaychei 
ìe diceua certe parole y per le quali inttfe ^ che le ^ 
ordinauayche fi bitte':(^:iajje : £r quijio ci raccontò^ 
Leone tenendo dapoi ayifjtare il Tadre. 

V altra mi f sione fi fece ad^n luogo del 
gno di F arima , il quale è di^n Signor Chrifìianq^, 
Fu quesìa mif^ione folamente £yn fratello , che U 
Vjidre mandò con prete fio d'andare a \>ifitare'rn 
gran Capitano di J^bunangaiin otto giorni , dun^ 
qucyche egliVi fi fermò Jece cinquanta Chriflianif 
resìando molti altri della terra difpofli d conuer* 
tirfhdS' il Signore di F arima offcrje luogo perynd 
Chieja^con dar licen'^ay che fi hattt^^jjjero tutti 
quelli yChey>olvffero y ijilmedtfmo Chnfliano di 
queflo luogo offerfe entrata per la fofientatione 
del Vadrecbe nella Chiefa hauea da fiaré . Si fece 
yn* altra mifsiomai HSSV^ di Mino d'Voarif 
che fono quafì egualmente dijìanti 'dal Meaco\ 
éllaquale mij sione andorno Vw "Padre y 0ynfra^ 
ielle ^pigliando occafione d'andar'ayifitare Tono* 
fama^che è il primo figliuolo di Tslpbunaga, il qua-' 
le bd quejli due B^gni folto di fe^Furono efsi dun* 
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^tie da luì molto ben riceuuthi!r alloggìatheVifìta^ 
ti piu'>Polte:gli mandò loro molti prefent'h dicendo 
dei TadrifCdelUlegge di Dìo infinite parole di ^ 
grande honore . Queflo Trincipe deftdera molto, , 
€he nella fua principal Cittdi padri edifichino vw^ 
tafa i;j'y>na ehìefa^iy fono più di due anni ch'egli 
diedeyn ftto molto grandeye bello per tale effetto^ ' 
iton tutto che ne faccia molta iftanq^a , non è pa- 
ruto ancora tempo opportuno . In alcune mìfsio- 
ni che in cjueflo F^egno fi fecerOybatte'i^arono i Ta- * 
drì da cincjuecento perfone^is' al preferite alla tor- 
nata di queflo Tadre concorfe tanta gente a fentir 
le prediche ^che era coftretto a farle quattro 0 «w- 
queyfolte il gìorno^hauendo molte dìfpute fopra le 
fofe della noflra Pedeidouè occorfero diuerft par- 
ticolaridì quali per breuitdfì lafciano. Si couertt- 
f ònofeffanta perfone-^itT in alcune cafe, che yn Si- 
gnore Chrifìiano ne diede a queft" effetto , p fece 
yma Chiefa-yla quale al prefente feruCyfinche s'hab 
bìacommoditdd'accrefcerla. Quefìo Signore fu 
già Gentile j dato ai paffatempiy e delitiepiudi 
quanti ne fufferoin quel B^gnoyil quale fonda tre 
anni e piu^che fi conuerti , e fece gran wutatione 
ite i coflumiydi maniera che gli iHefsi GentìUfiftu^ 
piuano'yperche lafciatìdo le molte mogliychc innan 
zi teneua.rcflò folamente con la prima^ e ritirofsi 
laf dando le delitie , (ir ì piaceri yfacendoft molto 
famigliare deìnofìrìVadriy e tanto amico della 
Chiefjycheyollefenefaceffe -vna delle fue proprie 

habitationi i pigliò Vaffunto di fepelhre i Cbri- 
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Jllani'yìl che fd con la maggior pompjy iT folemitd 
che può'y ifj èfi '^dofo della Chrifiumd, che quaft 
quanta ne habbiamo nel B^gno di Mino fi è fatta 
ferme':^ofuo. 

Dopò d'ejferfi confejfatU e confolati i Chrìflìani 
di Mino andò il Vadre a Vifttar quelli che Gianna 
tielE^gno diVoariyChe confina col I^gno di Mino\ 
doue faranno da dugento Chrifìiani e più ^ qua fi 
tutti conucn\ii,e batteq;^:(^ati day>n Chrifliano cbis 
mato Cofìantinoy che nofiro Signore ha pcfloin 
quei Esegui per far tanto frutto quanto efa-^perchc 
egli tiene cura della Chic fa di Voari^predicando di 
continouo a Gentiliycheyengono ad ydire la legge 
Santa di Dioyccon la fua molta virtù.e grande ef- 
[empio edifica ir conferma quei Chrifìianiy di mo- 
do che yiuetjdo in mc^o di tanta Cemilitd fen':(^a 
Tadriy che infegnino loro la dottrina Chrifìiana^ 
hanno tita-virtt) e credito, che non fono inferiori a 
quegli , che nelle parti del Meaco habitano co 
Tadri. Dopo la tornata del Vadre Vifitatore de- 
fiderando molti Gentili diMiìio^e diVoariydire 
le prediche della noflra legge ^ tornarono i Cfcri- 
fìiani a dimandare y che rimandafferoloro il me- 
de fimo Vadrcfdal quale per lettere.chefon^cenu-- 
te dal Mcacoyhabbiamo faputOych'cra molto gratt 
de ilconcorfo degrauditori.hauedogia batte^^a^ 
te alcune perfone nobili, e di rif petto . Crediamo^ 
chef e in queHi B^gni fi facete yna B^fidenza.^i fi 
alìeuarebbeyna copio fa Chrifiianitd , perche ilfi^ 
gliuolodi ?ighunanga fauorifce molto le nofire 
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cofeye Uìeggt di Dìo è quiui wgrdn credito if^h 
grande cffoìipio^che danno di Je quefii Cbriiìiani 
con hyiriuofa lorVna. 

Della Cafa & Seminario Anzuchyama; 

A Venga che J^ohunanga fia Signor del Mea^ 
co e^della Tenfa(che co(i chiamano i Giapo 
ne fi la Monarchia del Giapone ) nondimeno rifie^ 
de ordinariamente nel P^gno di Vomi, nella Cittì 
d*^nzuihyamajche ilayna giornata dinante dal s 
Meacoyla quaVelejfe per fua rejìdenzaydopo d'ha^ 
uere acquiflmil Meaco : quindi gouerna la Mo- 
narchia del Giapone da dodici ^ o tredici anni in 
qua.ìn quello luogo edificò 'l>lohunang:i W altra 
Città nona conyna forte':(xa,(be è adcljo la più no 
bil cofa che fia nel Giapone-Jupcrado tutte V altre 
nell'amenità del fitOynelìa nobiltà de gli habitat o- 
riye nella belltzzs degli edifittj ;. E quefìa Città fi- 
tuata iny^nagran pianuraM quale ha da yna par 
teyn grande (ij limpido lago i difettanta due mi* 
glia di lughezza djventi di laxg)7e'^':iayìl quale di 
[corre per molte parti dentro la Città ^ daW ultra 
banda hayn ampia pianurae molti.campi da femì 
nare. Sopra la Città òyn piaceuole mpntcjl quale . 
è diuifo in tre piccoli coUi molto frefchiyefliti d'un . 
bello arboreto^et tutti coperti di dilettcuolcycrdf^ > 
ra:intorno a quesìo monte fi flende il lago^ refian- 
do il fito molto bello H; forte . In^no di qutjìi tre 
iolli,il più altoydeterminò "Hobunanga moftrar U 
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' fHa ^UrUy&magnificrYiziyfacendouiyna forteza 
m ^Ito ricca ihelldjfiJ inrfpugnabile ; per che al pie 
del monte è U Città edificata per latente popola^ 
rc^con le fue fìride molto Urghey(U diritte ji he Is 
fanno moltoyfj^a^mlla cjuale fir anno fin* adrfjo ds 
cincfue ò fei mili fuochi.Djll'dhra banda del mon* 
teyChedayn braccio del lago è feparato dalla C/r- 
tdjcommadò che i Signori e gentilhuomini de i J^- 
gni à lui fiig^ettifacefjero le loro cafe^ iquali per* 
che tutti dtfi {erano contentarlo ^ in poco tempo 
edificamo molte nobili i7 ricche habitationi ^ con 
muraglia à torno woltobenf atte ^dàgrof se pxetrt 
Viwe, iS molto alte ; le quali mura communCf 
mente fono di quindici palmi di larghe'^':(^a coni 
fuoi parapetti in cima jftcìye ciafcuna dì ejj'e è^ns 
buona forte':^'^a . Di quefta maniera fi^anno aU 
zando le cafe fopra il monte , cignendo da tutte le 
farti il colle più altOyche è apunto nel rwe^^o degli 
altri\nella fommitd del quale è la E^cca di J^obii 
nanga , che in ricchezza , '\>aghc':(^a , i7 eccel* 
len'^a d'architettura fi può comparare con le più 
vobili et fontuofefortei^r^e d'Europa-^perche oltre 
lemurdy {dalle quali è cir condita) molto forti y e 
benfatte^ha dentro cafe grandi, belle^ e ricche 
uorate d*oro con tanto artcficio , quanto pare che 
fi poffa per industria humana . 7v(f/ me'^o è^na> 
forte di torre la quale chiamano Tenfo , che nellt 
figura è più fuhlime ifT più magnifica delle nofìrc^ 
la quale è di fette finefìratiye tutta di dentro , e di 
fuori lauorata con fluj^tnda architettura*^ perche 
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le figure ^ che fiatino di demroyfono tutte con croi 

con finitimi colorì molto artificiof amente dipin 
te 'y di fuori è ogni jineflrato dipinto di diuerft co^ 
loriy alcuno di bianco con le fineflre nere à y/ ^w- 
ZJ del GiaponCyChe èy>na co fa moltoy^aga.e dilct" 
teuele-yaltri di roffo^e turchino^^ il più alto di tut 
ti è indorato:e co fi qucjio TenfoyCome tutte V altre 
cafe , è coperto di tegole dì color turchino , le più 
forti di qume mi p^re chealtroue fenetroui^ 
no. Sono ancor a neìle facciate alcune teHe coper^ 
ie d'oroyiJ ne ì tetti alcune faccìe molto fuperbe^ 
che fanno parer Vedifìtio molto rìguardeuole ; di 
modoyche tutto è opera molto ricca iS' fontuofaxt 
quantunque fiano le cafe di legno^non fi può cono- 
fcere^ne didentro ne difuori-j anzi pare che tutto 
fìafabrica di pietra ben forte . Finalmente qucfìo 
cdifitio è talcyche giudicò il P. Vifitatore co fa de- 
frna d'effer'\^edutàda tuttiyC che fi poffa paragona- 
re co i più honoreuoli edifcij d'Europa, però ne 
manda aV.V.yn difegno affai benfatto^ eyaga-^ 
mente colorito. 

In quefia Città, che ogni giorno ya crefcendo» 
deftderaua grandemente il V. Organtino bauere 
qualche luogo, perche dimorando iuiì principali 
Signori di tutto il GiaponeyiJ ejjendoui continouo 
concorfo di gente nobilcy e d' ^mbafciadorì % che 
tengono da diuerfe parti à yifitare T^obunanga^ 
(^a trattare con lui decloro ncgotij y gli parcua 
luogo molto a propofito,per manifefìar la legge di 
DiOfÙ' diuulgarla in breue tempo per tutto il Già, 
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fontyiS' per fare che U copagnia fujfc in tutti quei 
I{egni conofciuta : non dimeno pareud al Tadre 
I mprefa molto difficile fi perche "Hobunanga et 
mun Bon'^o h^xueua concejfoyche iuifubricajje-y co^ 
$ne anco perche defiderado egli grandemente ma^ 
gnificare queflo luogo^non '^coleua fe non fabriche 
mbili%e fontuofe^oltre che flando tutte le cajefì* 
tuate nel monteyil quale d'ogn intornoVien cinto 
da quelle^non^i fi yedeua luogo capace , con^ 
modo per^na cafa di I{eUgiofi» Finalmente il Ta- 
ire dopo d^ejferfi raccommandato a Dio , propofe 
^ueHo fuo defiderio a TS[obunàgayir a KlSignore 
piacque.che lo rttrouò di tal maniera difpofio^chc 
gli aggradi la dimandale rìfpofe^che fi raUegraua^ 
<he il Vadreyolcjfefar cafa in quella Citta , e che 
penferebbcyche fitogli potefje dare.TSlonpajfò mol 
$0 tempo yche diedeyn luogo taUyChe non fi poteuA 
defiderare altro più a propofito per nouij bcpat'- 
ue chefujfecofa ordinata dalla Diuina prouìden-^ 
^ayperche pochi giorni innanzi er a-venuto in pen^ 
fiero d J^bunanga di mandar' dfeccar e, c riempi^ 
re di terragna parte di quel lago^ che pajfaua fra 
il monte della fortezza,e la Cittdyfenza intendere 
i che fine ciòfaceua,(ijr mandando per infinita gen 
jehn quindici òyenti giorni fi finìj erefiòyn bel 
campo incontro allefue proprie cafe nel me':<^o del 
mote e della Città.^ccettò il Vadre queUo luogo 
il di dello Spirito Santo del? anno paffato con fom^ 
ma allegreq^'^a , per ejjer cofa che egli , e tutti i 
Chriftiani htbbero per particoUr beneficio di Dio 
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J^SìgnoreJQuiuì dunque parte con Vmoftne dei 
Chrijiuni.e parte con l'aiuto di dugento fcudu che 
diede J^burìang ìyfi fecero in brieue alcune habi- 
^tationi perli Vairi*. il qiitle edifitiofubito che fu 
"alz ito;veme egli mede fimo a>pederlo^e parendo* 
glt,chequcl filo the gli haueuadito fujjc piccola^ 
ordinò che s'accrefctjfe, promettendo che darebbe 
'anco aiuto per la fabrica . Da qui in poi comincio x 
. moflrarci ma^^iorifegni d'amore^ij a conuerjare 
con tanta famigliarità co i Vadri^ che gli ifìefsi 
Centili rcfìauano ammirati , iiT i Chrifìiani midto 
contenti.Mandò piw^^olte à ihiamare ilT^Orgàn 
iinoy yolfe che gli trattajje dtllecofe di Dio, 
nfcoltandole [empre con molta attentione\ e faceti 
do diuerfe dimande conchiudeua fempre con i cir- 
toflantiyche tutto quello^cbe i Borni diceuano , era 
falfttJye che folo quello , che i Vadri infegnauano, 
pareua che fufje il vero. 

^ Dopo d'effere fiato il Vadre Vifttatorè ayeder 
to nella Ci td dd Meaco, tornò 'Hobu^anga a que- 
fìafuafortezziy if^ilV.Vifitatore pocodipoila 
fegui\iij f apendo T<lobunanga, che egli era giunto^ 
lo fece chiamare yij in fteme wa^idò a dire , che an* 
dajjero ancora gli altri Vadri ifj' fratelli ^ perche^ 
'^olcua conofcerli tuttì.^rriuato il Vadre con gli 
altri alla fortezz t , fece a tutti grande accoglien- 
ta^f dipoi^ool fesche fuffemoftrato loro tutta Vopt 
fa di detta fone':(^ayprima difuori.e poi quella di 
àentroyptr effercofa degna veramente d'iffer^e* 
duta.Onde fu giudicato da tutti pervn fauorc moV 
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to particoUrtypenhe Tithunanp Juole rarìfsime 
yolte.ar à pochi moflrjTt l'opera didentro didet 
ta fortezzi. Inqt^efto mer^o gimfe y^^a cofjddì • 
frutiu ihedal B^rgno di Mhìogli tra mandata ^ U 
quale egli medefmo [ubito prrfentò al Vadre > ÈT 
€ofi iicentiolsi di loro. Volle V^bunanga per pjr- 
ticoUre priuiltgioyche la noflra cafafujje coperta 
neirifteffo modo.che era la fua forte'l'^ay il che im 
portò molto in qmfle parw, pcrcheyergono or- 
dinariamente ognigiorno molti Signori ay^tderUf 
di qui pigliamo occaftone di predicare > e trattare 
con quelli delle cofede Dio:taUhe cgrigiorriO. ci ò 
predicale quejVanno per concorfo de Signori ^ the 
fony>cnuti da diuerfe parti > è fiata la Compa^ma, 
princìpjlmente più conofciuta iJ la legge di Dio 
più diuulgata ne i regni dtl Meaccy che negli anni 
pafJati:onde ft [pera che hahbia queftaCafa ad efjtr 
tntzOypeH qude moltiyrghino al conofciméto dei- 
lacera Vede\ e tra queUiyche adirono le prediche » 
fu \>n gran Signore M quale gii eraftatoB^delV^- 
gno diVomiliS' fe bene lo perdcyrenò in grati i di 
T^bunanga ^dJ adefjo era yn gran Tonos\ deter- 
minò dunque qucjìo Signore chiamato Zuioocun^ 
donodiydire infieme con fua mcglie le predichey e 
tanto gufìo riceuettero delle coje di Dio, che per 
quaranta giorni continoui l\dirono sfacendo dì ef- 
fe gran concetto ^ nel fine de^ quali fibatte':(oronQ 
émendue. 

Si fono anco battezzate qu(ft*anno altre per fa- 
ne nolnli e di creditcejolddti di diuerfe partii < he^ 
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qui concorronojcon altri della medefìma Citta. £ 
già la noflra legge tato diuulgatayiJ' approuata da 
tutti in quefle parti» iJ' in tanta riputatione peri 
fauori di Tiobunanga , e de fuoi figliuoli , e per la 
molta conuerfatione de i Signori^che contìnouame 
te '>oengono alla noftra Cafa ; che fe la fenfualiti 
non peruertijfe loro rmtelletto , farebbonogid la 
maggior parte di quefii Signori Chrifliani:ma l'of- 
feruànq^a diquefio precetto pare a quelli tanto dn 
rajChefd lor difficile la conuerftone 'y di modo che 
molto di efii apertamente dicono , chefe i Vadri 
fujjeropiu larghi in quefto commandamento con 
loroyfi farebbono aWhora aWhora Chriftianiyfra i 
quali Tono fama figliuolo primogenito e fucceffore 
di T>iobunàga da tre ò quauro\olte trattò di que* 
fio da douero con noflro fratello olendogli 
perfuadercyche i Tadri no douerebbono procedere 
€on tanto rigore in queflo ; affermandogli^ che fe 
ciò facejferOyfubitoyna gran moltitudine di Signo* 
ri fi ridurrebbe alla noftra Fcde.if queflo è quan^ 
to fi parla per la corteionde Vifteffo Vrencipe di* 
ceua, chcfaria maggior feruigio Biuino difpen- 
fare nel feRocommandamentOyC cofifar tal nume 
ro di Chrìfliani , che col rigore di quefto precetto 
perdere la loro conuerfione j affermando dife che 
egli farla il primo d riceuere il fanto batte fimo. 
Mala rifpoUa chea tutti fempre fidale con la 
quale (ì poffono conuincere , è moftrare , che le 
cofe cheiVadri predicano fono'^oerità , dichiarate 
iaVUiSìeffo Dio,e non inuemione d^buomini > chefe 
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eofi fufJe(come fono rinuentìoni de i Bonzi loro ) e 
fe voi l'innal':(dfsimOyCom€ cofa nofìra propriay co 
me iUor/zi fanno y parleremmo in ijuefìo comman- 
damento fecondo il lor guflo , e cerne deftdtranOj 
tns perche quefìa legge è di Dìo^nonla potremmo 
fìoiaccommodare y fecondo la loroyolontd.Con 
cherefianoconuinti (luanto aU'intelletto : piaccia 
al Signore che le loro Volontà feguano quello , che 
lor detta il lume della ragione . Fra i Signori che 
frequentano quefìa nofìra cafa^ano de ì più fami-' 
ilari è Sancixindono y figliuolo fecondo di Tvfofcii- 
nanga , il quale fra tutti i fuoi fratelli è il più ben 
yolutOyiiJ' amato da tutti iSignoriy il quale comin^ 
dando d trattar co i padri delle cofe di Dio s^affet-^ 
tìonù tanto à loro > & à quelle , che fare più toflo 
ChrìflìanOyche Gentile^ ^ apertamente dice , che 
y>ucl'effer Chrifliano , e che già tiene i Vadri per 
fuoi Maeflri: e trattando con qucfìi Signori Cen-^ 
tiliy afferìna tuttoefjerefalfità , quelchei Bonzi 
infegnanoye che folo la legge di Dìo è^erayla quan- 
te cìafchedunhuomo di buon intelletto afcoltando- 
la pudgiudìcar'effer legge digerita yC come tale do 
uerebbe fcguirlayefarfi Chrifìiano j il che dice che 
artcor eglihauerebbe giafattOyfenonfufje flato im 
pedito'ye che per ^uflirifpetti ciò dìfferifce inai- 
tra tempo. Già alcuni de fuoi feruidori fi fon fatti 
Chrifiiani , ^ egli pigliò "vna corona adyn noHro 
fratellOydicendocheyfoleua dirla , ir tenerla y Co- 
me reliquia infegno che egli fi y^cleuafar Chriflia» 
no . Et per quanto fi può intendere, pare^ cheflia 
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afpettando , che fuo TadregU dia qualche flato^^ 
perche fe bene hora hay^ti hellifiimo Valazzo , ir 
yftìa buona entrai a ytutt aula non gli ha dato ftn^ho- 
fa fuo padre I^;tjwo alcuno; & tjjerìdogid di'vcnt 
Vr/o anno e molto amato dal Vadre e da tutti i 
fuoi ; fi fpera che in brìeue lo prouedtrd \ e quello 
lo fa tr attener €\per che ISlobu^arga è tanto temu- 
tocche ne pure i fuoì propri^ figliuoli han^a ardire 
di trattar liberamente con lui. Il percheva quefìo 
Signore difcoprtndo a poco a poco il fuo intento a 
i gentil huotnini e Signori dtUa Corte^a fin che y»tn 
ga a notitia di Klcbunanga fuo padre , e cefi fcuom 
fra come effo U pigliale jeyedra ^ihtla riceua in 
bene,fubito fi batte itera. Tratta molto fp' fjo co i 
noHru^ non paffa fett'manayche nonyengayna à 
duey>olte a cafa noflra^e nel tempo che ni flette il 
T.Vifitatoreyfi moflrò anco più famigliare , man- 
dando molte ambaf iate y prefentiai Vadri. 
Trattò anco con fua madre delle noftre eofe^e 
della legge de Dio > tanto che la perfuafe ad ydi^ 
re le prediche\et per Vy>ltìme lettele yche rìceuem^ 
uno dal meaco,fapemmo che già haueua comincia- 
to ad^dirUy tijche andana affettìonando molto 
alla nofira Fede. Quando il V. Vifitatore ftaua 
per partire dal Meacoyandò^na fera a licentiarft 
da quefìa Signor a^i!; paffando con\>na barca il la- 
go che diuide le nofìre cafeyfu da lei^e dal figlino^ 
lo riceuuto Con tanto amore iff accoglienza che 
pìùnon fi può imaginarCy percìoche lo^ene ad in-' 
€ontrare con tutta la fua gente, doue s*hcÀiea da 
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$harcàre , iUT arrlu^ndo doue {ÌAua il Vadrr pf^lià 
yndtorcU dimmo del pa^^gio ^ e la portò auanti^ 
del V idre finche arrìuò al luo^o , doue fuole rice- 
uereiforafìteri'y ir al partire l'accompagnò al me^ 
defìmomodo infino alla barca .V amore conche 
trattò i/4 il Ta ire , ir i ragionamenti c*htbhe con 
liùy pareuano più tojìo d vn figliuolo co'l Tadre 
fuOychj d'rn Signore Gentile J[ìgraie\e apprefen- 
tù al Vadre certi \>er(l , che egli haueua fatto feri- 
uere , acciovhe quanto in efiiftconteneuafujje of^^ 
feruatodatuttidicafafuaila /bfljM^a di quelli' 
era^ cheneffuno de ifuoifacejfe piùcafo deiyCa^ , 
mis fjj potochcs'yij era ciò fcritto co molta gratia^ 
iSr elegantia y come fanno molto benfare iGiapo- 
ne fi ne i lorxerfi. Tiaccia al Signore porre in effe- ^ 
cutionei buoni defiderij di quello 9 accioche il fuo 
fama nome fia con grande credito in tutto il Gi^p' 
pone diuulgato. 

In quefia città d'^n'^uchyama , per ejfer cofa 
tanto ilimata da^'Mobunanga^^oUe ilT* Vifitato- 
re che fi facejfe il Semlnarioyche determiiiaua fare 
nelle parti del Tneaco,Et perciò fubito s'accommo- 
dò \na fala molto grande nella più alta parte del- 
la cafa doue già fiunno ^venticinque oyentifei gìo- 
uanetti Gentilhuomini , che per quesìo effetto te- 
ìieuail p. Organtinogiaincafa ; a i quali diede il ^ 
V. Vifitatore quegVamilt,regoley ir diuifioni del 
tempOy che haueua dato al Seminario d'^rima : e 
[periamo con la gratia del Signore , che non fi ca^ 
mrd di loro minor frutto : anco pare che la gente 
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di qutUe partì lo prometta maggiore^per ejfere di 
molto buona appàren'^ai edifue^liato ir'gegnoi m 
nobìlCy allenata in corte , più polita nella lingua * 
è di più autorità in tutto il Giapone.Sara poi la co 
fa perfetta cjuando Vi fi farà >pna chic fa , come cjui 
' s'è determinato di far e ; la cjuale de fiderà KlohU'» j 
nanga , che fia molto bella , i3> honoreuole ; ir ha 
parlato fopraciòcon effo noi molteyolte j ijfa^ 
cido fi ^f periamo che farà gran me':(p^o per pr omo- 
uere grandemente IhonordiDio. 

Si tratenne quiui il V. Vifttatore Vicino a due 
meft y e fatte lefeHe dello Spirito fanto dimando 
licen':^a a TS^obunanga d'andare aVifitar li Criftia- 
nìyche in quelle parti habbiamo : laqualegli diede 
con parole di molto amorey dicendo che andaffe , e 
mandaffe pure i fuoi Vredicatoriy doue egli'volejfe 
per tutti i fuoi B^gni , perche ejfo fi rallegrarcbbe 
molto che la Chrifìianita fe dilatajfe in tutti . I^- 
torndndoil'P. Vifitatore da\ifitare iChrifiianì, 
gli fece Tslgbunanga molto maggiori fauori , che 
per Vadietro non gli haueua fatt^yC fra gli altri 
hauendoT^bunanga fatto fare alcuni quadri per 
ornare le fue fian':(^e , al modo che i Signori del 
Giaponeyfano^i quali fono tra loro digrade Siimay 
€ li dìmadano Biobosy li mandò a prefentare al Va 
dfe^il quale per non ifcontcntare il P^y che con ta^ 
to amore glieli daua y gli accettò . Et perche ers, 
grande lafama yche s*haueua diquefli quadri in 
tutta la cor teyper effer fatti dal più eccellente pit-- 
tore che fuffe nel Giapone , tofto che fi diuulgò la 
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eofayCme il hauea donati a i Tadriyreflaro- 
no tutti di tanto fauore ir amoreuol€':^'^a di 7s(p- 
bunanga yerfo noi grandemente marauigUati ; 
^ erti fi grande il concorfo deUageteythe concor* 
reuadyedere iBiobos non fola in ^n'^uchyama^ 
ma ancora nel Meaco^ in Bungo,ifrin ogni parte, 
per doue pajfauanoycheera necejjarioyper conten* 
tarli tuttiy porli nelle chiefe acciò che liyedejfero 
« loro piacere. 

Vn altro gran fegno d*amoreuole'^':(^a dimofìrò 
7<lobunanga al V.Vifitatore-ypercioche andando il 
Tadre a chiedere licentia di partirfi^ ir a licetiar^ 
fi da Sua ^Alter^^a^li dijfe il , che haueua fat- 
to ne\ìa fuaforte':(^a altre opere , e che\foleua le 
'Yedejfe auanti di partire^ e che quando fujfero ac» 
€ommodate,lo farebbe chiamare^cofifu necejjarìo 
che il Tadre fi trattenejfe.In quefio me'^o iiobu- 
ftanga fece farcia certa feflayla éjuale fecondo le , 
circofìame fi conobbe chiaramente , che non era 
fatta a cafo^come egli diceua , ma per rifpetto del 
VadrCy e perjnoftrargli la fuamagnificentia Ì!X 
grandeq^^^^a.Quefla era'vnafefìayche fogUono fare 
i Giaponefi di notteycon fuoco y e lanterne accefei 
che fi pongono alle porte e feneHre ^come alcune 
yolte fi cofluma di fare in Europa in certe fefie pH 
hliche \ effendoy>fanq;a gl'altranni che i gentil' 
huonùni e Signori facej]ero fuochi, accende ffero 
lanterne alle lor cafcye niente di]cio fi faceffe nella 
fortezza , cjueflo anno pe'l contrario commaridò 
ISl^bunanga^che neffuno gentilbomo pomffe % fuo- 
chi 
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cbi ordlnarìy o hnttrne allejue caje , i3>€^iffct 
ornare (Tintorrìolafuaforte'^'^a con lautcrne di 
y>arij colori , che per tfjer molto alta faccua y>ym 
hellifsimay>ifta.Oltre di ciò fece porre nella firada 
principale^che comincia dalle nostre cafe^iS" attrx 
uerfa il moyjte per la falda della forte'^^X^ » 
grande quantità di gente con torchi in mano poiÌA 
IH ordine day>na parte^e dall'altra della firada : ir 
accendendofi tutti li torchi inyn medefimo tethpo^ 
diedero tanto fplendoreihe pareua giorno chiaroi 
e per effer fatti quelli di certa forte di canna fp'^ir* 
geuano molte fauiUe , di modo che pareua » che Is 
firada tutta fcintillaffe pe*l n^e-i^o ccrreuano 
molti gionamnobilii Cifoldati moflrando la lor 
deflre':<l'^aie^alor€ . Dopo d'e(Jer già pajfatoy^n 
f^:^:^o di notte in qucfìe ftfleyle qualii TPadrifia* 
nano rimirando dalle lorfenefìreiì^enne T^ohunan 
ga^e pajjundo dalla porta noflraivfci il V.VifitatO'-^ 
egli ^Itri Tadri d parUrgliyiU egli fi trattenne 
con loro buon pezzo , dimandando Je piaceua loro 
laftftj^e quel che gliene pareua^e mofìrando mol 
to amore (ij corte fia fi licentiò dai i^adrijl giorno 
feguente mandò adire al Vadre Vifitatore^che an-^ 
daffe infieme con ttitti i Tadri ay edere la forte'^* 
TtiyfacendogU mofirareyn'altrayolta tutto , quel 
ch^ giiJ hauea^edutOyel\iltre opere , che di nuouo 
hàueuafattefare j le quali tutte fon molto degne 
d\ ffery*edute:finalmente con fegni di grande amo* 
re hcentiò il Vadre^accioche ft partijfe^ ordinando 
nyn Cunghe^che evno de i , maggiori Signori del 
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CtapcneyChe fcriuejfey^na lettera difduorey e di 
) raccommartdatione perii Vadreai Signori delle 
terrCy per cm haueua da paffare^fra quali fcriffe al 
I{€giouane di BM«j?o,(ir al F^e di Saxuma . Et non 
fnrono cjuefle lettere di poco aiutOyper conchiude» 
re'rn negoùo , che i Vadri h^neuano coH l{e di S 
xumay del che dicemmo di [opra iXcofi in Buht 
gOy come nell'altre parti del Ximo^i accrebbe moU 
IO tra i Signori fi Cbrinianiy come Gentili il credi* 
to della legge di Dio^la quale predich\amoy'>oeden- 
do in quanta (lima (ra a^nco tenuta appreso 
bunanga. 

Vna delle cofe^cho oltre a i detti fauorì di 
bunanga^fi deue molto Jìimare, è che fi porta coi 
Vadri di manier^y che a quei lafcia libero gouerna 
di tutte le cofe loro, non s'intromettendo in alcuna 
di quelle^ne dimandando Vadre alcuno in partica 
lare per la cafa d'^nzuchyama^an'^i mandò a di- 
re al V.Vifìtatoreyche egliyedeuajche per la ripu 
tatione de i Tadri importaua molto la cafa d'sAn- 
zuchyama'yi^erchegli ricordauaycheyedejje , chi 
lafciauain quella erifpondendogliil Vadre che 
haurehhe fatto il debito fuo , ir che per fuperiore 
lafciaua il mede fimo V. Organtino , che prima 
ftauay mofirà raUegrarfi moltO',e dopò^ che il Va* 
dre fu partito effendo ito in fua Compagnia il V* 
Organtino ^mandò a chiamar yn Vadre , che refta* 
m iui per fuperiore ; ir ejfcndoui egli andato con 
fratello Giaponefe^li trattene per due hoye con 
\ ' ragionamenti molto famigliari , domandandoli di 
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diuerfe cofe , e toccando alcuni punti , fopra de* 
quali tra circoftanti fi difputaua intorno alla leg-i 
dì Dio, dJ de i Camis , 6r Fotoches'y donde htb^ 
bevo i nojìrì occafione dì dichiararglìVimmortali- 
tà dell'anima , e come non fi troua più che V» fola 
Iddio'yi;; che de ì Camis ^e Fotoches era tutto falfi* 
tdùl chey^di con grande attentione ; tanto che^o^ 
lendofi da lui lìcentiare il fratello , e^olendo yfa^ 
re le cirimome conforme al Giapone, lo trattenne 
due ò tre yolte , facendolo andare anantì co'l ra- 
gionamento , applaudendo fpeffo a cjuanto eglì dt^ 
ceua.e moflrando di refiar molto fodis fatto . Dopo 
alcuni giorni effendogìa ritornato il Organtino 
da accompagnare il T.Vifitatore.yenneyn di Vo 
bunanga all'improuìfo a cafa nofira-^i^ auantiyche 
fi f^P^'ff^ layenuta fuaje loyìdderó i Tadri in ca 
fa-ye paruefenza dubhioyche lìyolc^e cogliere aUa 
sprouifìay peryedere la nette':(X^,e pulitezza lo- 
YOy perche egVè molto nimico diyedere le cofe ma 
le accommodatci^ mal compofì.e\e cofi ritrouò la 
cafa tanto ben ordinata dj in affetto^e non feppc 
yederui cofa^che poteffe notare^e falendo nella più 
alta parte della cafa,commattdò>che reftajfero tut 
ti gl'altri a baffone fi pofe a ragionare con gran fa^ 
rmgliaritàyit; amore co i Vadri e fratelli . sAndò a 
yeder l'horiuolojVide ancoyn Grauicembolo ^ ifT 
yna VioUyche haueuamo in cafaye commandò che 
fi fonaffero amendue y fentendo fommo piacere di 
quel fuonoy(l!J' lodando infieme il Giouanetto , che 
il grauecembolofonaua^il quale era figliuolo del 
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^ dì Fz«^ii,ir anco quel chcjonaua la Vlola.jln^ 
dò dyeder U CapAnày i3i altre cofe^che fimìlmete 
haHemmoincafayle quali fono neceffarie per al- 
lettare i Gentili ^ i quali per tjjèr molto curicfty 
tengono a yedeYle^feruendoceney cerne di efca per 
farli noftri famigliari , Wir le prediche , come 
ogni giorno fperimentiamo . Tra le coje^ che fino 
ad hora fono 'venuto al Giapone, delle quali t fi 
piuguflanOfèil fonar degl'Organi, egrauìcemboUf 
et delle Viole\ e però hMiarno due paia d Organi, 
yno in ^nzuchyama ^ V altro in Bungo , egraui^^ 
cemholi in diuerfi luoghi ^ quali imparano i gio^ 
nanetti di fonare; e nelle meffe^iS' altre fefle fi fup 
plifce con quelli al mancamento che hahbiamo de* 
cantori , & d'altri apparatuche nelle noflre ftfie 
s*vfanoin Europa Jl che faria qua molto neceffa^ 
rio per muouere quefia gentilità , e darle in qual- 
che parte ad intendere la gloria j e magnificenza 
del culto diuino . Dopòd'effer flato 7ipbunar>ga 
yn pe'^:^o conuerfando^e parlando co i Vadri y fe, 
ne ritorno a^fa^ncy olendo, che i Vadri fcendef- 
feropureabafjbymache refiajfero in cima, come 
flauano.^rrmato a cafa mandòyn prefente al V. 
Organtino di cofe da marigiare,faccendogli fapere 
che s'era molto rallegrato quel giorno di yeder la 
fua cafa,(ij in fegno del molto piacer e,che nhaue^ 
ua riceuutOygli mandaua quel prefente. Con que<- 
fio ifji con altri fauoriyche fpejjeyolte ci fj, crefce 
molto il credito della legge di Dio,e la riputatione 
de i Vadri fra i Chrifliani,e Gentili : piaccia al Si-? 
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gnore d^ìllumìnarlo ^ accìoche conofca layerhSx 
che nelle prediche molte'volte con attentione afcol 
ta^E quantmc^ue confiderando da'vna parte la fti 
perhia^e modo di proceder fuoypaia cofa impoffi^ 
bìlcyche egli fi fuggctti alla lege di Dio, non di me^ 
no fedendo daW altra parte che lidio l'ha elei 
toperdiflrugerey d!}' disfare le fette dei Bo»t^i\ 
fauorendo fempre le no/ire cofcy Hy afcoltando al- 
cmeyohe attentamente le cofe dcWaltrayitaj & 
dell'immortalità deW animarci fa credere^iff haue- 
Yefperanza^ che anco [opra di luì non fit abbre-^ 
uìata manus Domini^Co igranfauoriyche alia Ca- 
fa £ ^muchyama ha fatto quefl'anno , r con U 
ftretta amicitiayefamigUarìtay che la fua Vicinane 
^a ci caufa , ci pare che gVhabbia ad auuenire V» 
giorno ciò che auuenne al % di Bungo , del quale 
fempre hauemmo minore fperan':(aye con tutto cÌm 
per hauereglifauorìto la Chrìftianita , ^ i Tadri 
nelle fue t€rrey7i.S. fi degnò di conuettirlo nelfi^ 
ne di treni" anniyaccio che lo feruijfe tantOyComebo^ 
rafa.QueJlo ò quanto tocca aUa C^a d^^n'^u-^ 
thy amaydoue r e fiede il T.Organtino , il quale con 
yn' altro V adr e ^e quattro yO cinque fratelli , e con 
quei del Seminario faranno in tutto da cinquanta 
pexfone. 

Della Cafa,& Chriftianità di Tacafuchc ; 

jl forte'i':^a dì Tacafuche , la quale Hf 
dìciotto miglia lontano del Meaco, è di Giù - 
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fio Vcundonoydel quale fi fcrifje alcuna ce fa Vart" 
no fajfatOk E queiìo Giufio figliuolo di Dario Ta» 
caìamandonOy che (come hahbiamo detto di fopra) 
fta nel B^gno di Icchigenyet ha la cura di quei nuo 
ni ChriflianuFurono quefti due le primeve più for 
ti Colonne della Chrifìiana fede che hahbiamo 
HUto in quefle parti del Meaco. Il Vadre lafcian* 
do la cafay& il figliuolo t come èyniuer fai coflu* 
me del Giopone^ft ritiròyreflando il figliuolo algo 
-nerno del fuo flato ; il quale s'è moHrato fenìpre 
non manco giufìo nell' opere yche nel nome\per cht 
è Signore di molte Terrcye di grande entrata^ con 
la quale fofìenta molti Capitani, egentirhuomini^ 
ér moltagente da piedi , e da cauallo , 6r effendo 
gìouane di \fentiotto anniyèyno de piwralorofì Cd 
pitaniiChe hahbia T<lobunanga\et è ft humileyC fug 
getto a i VadriyCbe quando tratta con loro più to- 
fio parey^n feruidore di cafaycheyn Signore ft gri 
de] i3> èft ojferuante della legge di Dio , che tutti i 
Gentili reftano marauìglistiye con molta ragione; 
perche è certo degna di marauiglia yedere 
yno Capitano fiyalorofo nel fiore della fua età^po 
fio in Cortese pratticàdofamigliarmcte con tuttii 
Signori GentiliyViuere con tanto effempio di yitay 
come egliViue. Gli hd 7^ Signore dato yna pru- 
denza fi grandcyche di tal modo trattayC conuerfs 
con tuttiyche facendo quanto deue per l'offeruan^ 
za della fualeggCyè da tutti molto amato^Ha que-* 
fio Signore oltre la fua Forte'^'^a rnoW altre ViU 
U,e luoghi aWintomo ne i quali faranno day enti- 
^ F 3 cinque 
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cìncjue mila perfone y e dì cjuefli ne fono già Cbn- 
ftiani diciotto mihy nel qual numero entrano tut- 
ti i nobiliy e gerjtirhuomini y fi fono cjmjl'anno 
batte:(^ato piudi due nùla^i!j cincjuecento perfone^ 
Ì!T ogni giorno [e ne\>anno battezzando delT altre. 
In^ueHo luogo fu il V.Vìfitatort ticcuutocon 
tanta fvflj^e ftgm d'amore,che non fi può ifprime 
rey perche fecondo la (critturayCome è U Vrincipe^ 
cofi è tutto il Vopolo , i nobili , ({J Capitani di 
tutte le terre* Defiderando molto cjucjìo Signo^ 
re hauere y>n Vadre in quefio fuo fiato i che at-^ 
tendeffed conferuare promouerela fantd no- 
ftra Fede edificò nella forte^^a di Tacafucheyna ed 
fa molto buona , & commoda da poterui habitat 
ottonò dieci della CompagmayiJ infierne diede^nd 
certa cntrata^che importerà ognanno da dugentù 
feudi per la jufientatione de l 'Padri > i quali hord 
in quefld cafa rifeggono. 

ClUiui fi trattenne il V.Vìfitatore quado di Buri- 
goy*enne al Meaco alcuni giorni della fettimand 
di Vafsione^per che arrìuandoui il Martedi fanto 
parue a i Vadriyi!X a i Chriflianiy che celebrajfe ini 
gVvfjicvj della fettimana fama y e la feftà di Vaf^ 
quayil che fi fece con molta folennita j concorren- 
do tuttala nobiltà dei Chrifìiani fino dal B^gno 
di Minore di Voariyin fi hrieue tempo y che pari^ua 
quando giunferoyche ne pure haueffero potuto ha- 
ucr tempo di faper Varriuo del Vadre . ma effen- 
do il dcfiderioycon che Vafpettauano molto gran- 
de^nclU medefma horayche il Vadre giunfe a Sa^ 

cali 
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iatjche era al tramontar del fole , mandarono fu- 
bito i Chrifiiani Vauifo per diuerfe part'h facenda- 
lo faper a i Chrifliani.il giorno feguente allo [pun- 
tar del giorno arriuarono più d* ottanta buornini a 
cauallo con gran nnmero di gente ^ che di diuerfe 
'farti'venìuano per far compagnia al Vadre , per- 
che hauendo a me':(^a notte la nuoua i Signori delle 
forte'^e di Giao, e Sangaye di Ocjiima, che flauano 
quindici olenti miglia lontane > fi partirno fubito 
.con gran fretta peryederloy e cofi l'accompagno- 
tono portandogli auanti le robbe^e nel Viaggio fa- 
cendogli molta fefìanelle forte'::(^elorOy donde 
paffamno per andare a Tacafuchcyriceuendo tutti 
gran contento i i!r allegre':(^^a -, ifT vfciuano fuori 
delle terre ariceuere il Vadre fino alle donne y e 
fanciulli i andando auanti ì Signori de i luoghi con 
tutte V altre Getildonne dj era coja da ringratiare 
aJfaiT^.Signore il ^vedere la diuotionCy ^letitia 
di tutta quella Gente . Le me de fini e Signore ^e gen 
tildonne andarono co i loro mariti a TacafucbCy 
per ritrouarfì prefemi agl'yffitiù che il Vadre iuì 
^ Kiueua da mebrard & perche furono i primiy^f- 
fitijycheconfotenmtd in cjuelle partì fi celebrano 
con ricchi ornamentiycon mufica^is' Organi-Pianto 
fu il concorfo della geme^che era cofa di gran ma- 
ramglia . Si fecero anco i Sepolcri molto folenniy è 
diuotiy andandoli aVifìtare infinita gente y e tanti 
difciplinanti^che più tofto pareua al Vadre di fida- 
te in B^maychein Tacafuche . TSlel giorno di Vaf- 
qua due bore auanti l'alba fecero le procefiìone fi 
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[oleme^che fi polena paragonare alle procefsioni, 
^heinEuropa fi fanno , percìye oltre il numero 
grande delle Bandiere di f età dipinte di diucrfi co* 
loriyche erano nella procefiione ^ ogni Chr'ijUano 
tenem in alto yna lanterna lauorata diyarij co- 
lori^iJ erano le pitture in dinerfe foggie , alcune 
in modo dì barche j altre di^afiy altre di caflellif 
onde efjendo quafi infiniteyfaceuano y^naVifla mei 
to foleneiC pompofaéSi'vnirono àquejìa fefìapiu 
a yenti mila perfone ^ perche oltre i ChriRianiy 
V erano anco molti Gentili y i quali poi diccuano 
molto bene delle fefleyche faceuano i Chrifìiani^ fi 
dijfc la meffa , & fi communicafono molte perfo* 
tte\e GiufìoV eundono fecey^n folenne conuitoai 
principali Chrijìianiyde ì qualf^e nera'vngra nu- 
mero é Ballarono GiufioyC tutti gl'altri tanto cony 
tenti della feflaiChe con gran prièghi fupplicarono 
il Padre ckcvolejfe celebrar anco in quel luogo la 
fesla del corpo di Chrifloyperche quefta diTafqm 
era fiata fi infretta^ chf* nò haueuano hauuto tem- 
po d'apparechiarfi , come defiderauano j e cofi 
[e li concefJe.Onde tornando il V.V ijitatore d*^n 
^uchyama a Tacafiichefu a tempo^ e celebrarono 
lafefìa , e la procef sione del corpo di Chrisìo con 
molto maggior folennitd^e concorfo di gente ^ fa^ 
cendo i loro archi auanti le porte molto ben fatth 
pieni di candele accefe nelle flrade ^ doue haueui 
da pajjar la projfefiione^ mettendo\^na ricca croce 
nel fine d\na lungayC diritta firada ; e tanta fu Is 
folennitd di quella fcHa $ che auanzò fen':ia conh 
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pàratione la primate caufò maggior marauigUa a i 

Gentili y ma molto più gufloy i3' allegreq^c^^a ai 
Chri/liànìie fu fatta tutta cjuefia fefla a fpefe di 
Giufìoyìl quale fece in quel giorno altro conui- 
topiufolenne del primo a tutti i Signorie nobili 
Chrilìianì : Ottenne egllancota dal Vadfe Vifìta^ 
toreyn Vadreydfyrn fratello Giaponefci accioche 
habitaffero nella fua Terra . I(iceuerono in queflà 
feconda fejìa il Vadre con dUe molto folenni Bjfj* 
iefmi^ìnynv de i quali ft battel^^orono da cinque^ 
-cento perfone 5 nell'altro più di mile cinquecento^ 
\^d in[ian2,a del mtdefmo GiuHo andò ayìfitare 
V altre Chìefe^chè jlannv ntìlefne Terre ^ che fonò 
più diyenti^nel che fpefe il Vadre alcuni giorni cS 
tanta fua corìfolationeie di quella gete^ che no fi fa 
iìa di lodarli : Mofirarono tanta diuotione a gV 
^gnus DetyimaginiyC grani benedetti ^ ch'era ma^ 
rauigUàyeder Vinjìanzagrandcy con cheli richie^ 
deuanot^e non potendoft fodisfare a tuttiy dimanda^^ 
rono^cbe al meno lafciaffe loro il fuo nome in ifcrii 
to>e tanto ^imp ortunarono y che fu necejfario con* 
^ cederlo adiffmnidi quali lo riceuerono con tanta 
riuerenzay e rifpetto y come fefuffe qualche grati 
reliquia: tanta è la naturai riueren':(^ày obedieit 
zayche i Giaponefi hanno a % Vadrly i quali riceuo'^ 
no per maeftri delle lor'animei 

Con lefefle\che fi fecero quejl^anno in iTacafii* 
the^e co'lgran concorfù dellagenteyche s'adunòy fi 
yide che la Ghie fa era molto piccala ; ij fpropor^ 
tionataiil perche determinò Giuflo congl'aUtinf 
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bili dìfarne^na molto bellay e capace, facendo fu-» 
bito prouifione con gr art f cruore per darle princi' 
pio, iTnow tarderà molto a farft per lo deftdtrìi^ 
grande^ch*egliyetutiin'hanno\egia Jaria cornine 
ciatay fenonfujfero molti de juoi siati occupati.fi 
nelle nojìre cafe d'^n':^uchyama , come in alcune 
altre fontuofe^che egli fa nella medefima Citta per 
habiiarui\intendendOiChe TSlohunavga Vhaura mol 
tocarOyC finite cjucfì' opere d'^h'^uchy ama fi co- 
minciar a fubito la chic fa ; perche la gente èfom* 
mamente beninchinata^ e dinota^ di maniera ch^O'- 
gni giorno y>engono la mattina d ydir meffa , e U 
fera tornano d dir le letanie della Madonna^ ir d 
far la lor folita orationCyCome ft cofìuma ordina^ 
riamente nelle Chiefe del Gnxponey e particolarmi 
te nelle parti del Meaco , doue fpccialmente la /è- 
ra e^^an concorfo^e diuotione del popolo . Hanno 
ancora alcune altre diuotioni quefii Chrifìiani del 
Giapone di molta aUegre':i'^ayìJ' edificatione ; vwi 
delle quali è jche quando il Sacerdote nella meffa 
riccue il Santifsimo Sacramento dicono tutti ad al 
ta^oce y il Domine non fum dignus'^ìnutato nella 
lor lingua yCon gran diuotione:coflumano anco dir* 

10 quando alcuno ficommunicdy come parimente 

11 confiteor y iJ incero è cofayche pare fi rinuoui 
la memoria dell' or ationCy che communemente fifa 
ceua nella primitiua Chiefa . Et efjendo rinclina* 
tione ir rifpetto , che i Giaponefi naturalmente 
htnno al culto diurno > molto grande y fanno tutte 
queRe diuotioni con tanta attentione,ch€ in "vn cer 

to 
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/ io modo pare^che eccitino i cuori di queìyche tìari" 
no preferiti. Finita la mejja^dicono ad alta^oce tre 
"volte II Vatef nosìetjij^ue Maria in lingua la 
tinayil mede fimo fanno dopo le letafiie la fera j 
dicono difentir gra cofìfolatione in dirlo in linguà 
Latina^é' co fi nony^ogUóno^che fi muti quejìa 0- 
tallone nella propria lingua i 

Tutti i Venerdì di quarefima dopo la predica i 
(he a quei fifa fopra la pafsione di T^Signore^fan 
no tutti} cofi huomÌYìi i coi/ne donne y yna difcipUna 
d'yn Miferere^ §Undo jeparatigVhuomini dalle 
donnCyCom^'il coflume: e fi difcipliiidno con tanto 
feruorCyche finito il falmo^con dìfficultà li pojfono 

^ far cejfircTutto qutfio fi fanel Giapone con mot 
tà facilitay^ niuno inconuenieteVi è di cjucUìy che 
poffono fuccederein Europa^ perche il loro modo 
di y>esiite ^ talèi^chc S?z<i mcuerfi dal luogo fuoyin 
^nfuhiio mouendo folo le braccia rejiano con le 
fpalle nude yC coperti nel rejìo del corpose Yiel tnS- 
definìo modo in^n momcto fi tornano a coprire-^et 
perche la moderi ij buona crean':^a ne i GiapO" 
ne fi è naturaì^yetiadio ne i GHìliy non è alcuno in^ 
conueniente in fimilicòfei Finalmente benché i tra 
Uigliyche fi patifconó in conuettircyijX infegnare a 
quefia gente fianq moltiynondimeno è tanto gran- 
de là confolatìqnè , che rìceuiamò incederli fi ed- 
paci^ e tanto inchinati aUo Spirito ) che rc^ìan'oì 
trauagliguftofiye fuauu 
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Della Rcfidcnza,& Chriftianità di Cauad • 

fortezza di Tacafuche , della quale bah- 
biamo detto di fopra , fld in yn Bsg>^o chia^ 
mato Zunocuni^cbe è diuifofra molti Signori Gen 
tiliy d e i quali foUmenteGiuflo è Chri^ìiano. Con- 
fina con quejlo>on* altro V^egno cbiamato Cauaciyil 
quale è diuifofra molt' altri Signori , de* quali aU 
cuni fono già Chrìfìianiydi modo^che in quejìa refi 
den':(^a fi contengono fino adejjo li Cbrifliani di Oc^ 
cayjimaydi Sangaiabo,di ToboxingatayCt di Saccaia 
doue faranno da fei mila Chrifiiani poco piu^ome^ 
noyde i quali tratteremo in particohre.Occayama 
È^na fortezza d'yn Signor Chrifliano cbiamato 
Giouanni Ioaquindono , il quale ba ancora altre 
^ìlle alTintorno , nelle quali faranno da tre mila 
cinquecento Cbriftianiyne ha Gentile alcuno nelle 
fue terre. E lontana quefta fortezza noue miglia 
da T acafucbe ye^entif ette dal Meaco.Giouannij e 
Giuftofempre furono infieme grjfidi amici: e qua^ 
tunq-y quefto fia minor Signore nel potere , e nella 
rrccbe^:^^>w3 c pero nellaVirtu e fugge ttione alU 
Chiefjyd!^ perciò li Cbrifliani della fua terra non 
fon meno ubidienti ai Tadriy ne meno diuoti<U 
quelli di Tacafuche,e fpeciamente ì fuot gentiVhuo 
miniy€ parentiynon cedono agV altri nell* amor e y& 
reuerenq^aycbe portano a i Vadri. Fra quefli ha il 
primo luogo^n Zio di Giouanni^ cbiamato Gior^^ 
gio Ciafincbindono , chi èxno de i megliorì , i pin 
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antichi Chrifliani dotato di molte yirtu^ perle 
quali è grandemente ftimatOyiJ' amato da tutti:& 
nella fermezza della fede^ij intelligenza delle co 
fedi Dio gli danno i Chrifliani di quei paeftil pri- 
mo luogo,ÌT per le fue buone opere fi può con ra^, 
gione chiamare padre de i Chriftiani d'Occayama; 
è tanto grande la Jua charitd , che diuidendo con 
molto amore tutto quello^ che ha con tutti ij par* 
ticolarmente co i noilriyè folito di far più delle fot 
ze fue.^ queflo fanto huomoyenneyna diuotione 
di farrn libretto dentro tutto dipinto f edifuors 
indorato\nel quale notò alcune cofe dal tempOyChc 
cominciarono a uenire i Vadri al Giapone , e fu fi 
curio foychehebbe in mano i nomi di tutti i nofiri% 
tagliandoli dalle lettere^che potè haueref& gVin^ 
collo in detto libro » il quale tiene in tanta ftima % 
che lo chiama il fuo Te foro. Eque Allibro tanto 
nominato» e filmato trai Chrifiianiyche tutti glie 
n*hanno ')ma fanta inuidia % refiando in effo per 
fempre la memoria^ i norrìi de i primi propaga^ 
Jori della legg^ Dìo nel Giapone-, il che fra tut^ 
te le fette del Giapone ècofa moltoyfata ^ e tanto 
ftimata-yche fi ritrouàyn nome di Bonino bauuto in 
tanta flima^eyeneratione per effer de i primi 
Mentori delle lor filfitdfChe dicono alcunicbe fìd4t 
nano per quello tre mila feudi . Et di qui fi moffc 
Giorgio a far quello librettOydicendp» che non era 
ragione, che reftaffe minor memoria de i propaga.* 
tori della legge della "Operiti , e che non fuffero co'l 
tempo i lor nomi baumi in maggiore fiima^e^ene^ 

ratione 
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ratione dì quelli , ch'erano ftimatifrai Gemili ,| • 
nomi, e U memom de gl'inuentori delle loro 

fàlfitd. ' . . 

' I» queflo luo^o d^Occayama ha fatto il Signore 
Seffx per \ndullrìa di Giorgio um chic fa molto 
bella, e capace conyna commoda habitatione per 
i Vadrì. Tre miglia (Quindi lontano fld \>nlfolettii 
chiamata Sanga, il Signor della quale è anch'egli 
Chrifliano con tutta la fua gente , che faranno da 
mille cinquecento perfone . E queflo luogo molto 
diletteuole,eforteper effer fttuato in me^o d' un 
^an lago,di cui è Signoreynyecchio de i mìgHorit 
V più antichi Chrìftiani (he habbiano, con \nduflria. 
del quale s'è fatta Vna bdla Chic fa con \>na com" 
itìoda \ya\ntatione, con entrata per lafabrica, efo- 
Jlentatione de i Vadri : fei miglia lungi da quefla 
Ifoletta fìayn' altro Sifftore chiamato Simone Ta- 
gÌdono,il quxle è ricomfciuto in qualche cofa per 
maggiore dagli altri due Signori fopradetti . per- 
che queflo Ksgno di Cauaci è dìuifo in due par», 
Vma è diy» Signore Gentile,Valiftf4i tre Sìgn^g^ 
HjVwo dé"quali è quelìoSimone,che haynafigliuo 
la mari t. Ita con Giouanni Signore d'Occayama, 
è Capitano molto yalqrofo, e fortunato , e ■^(^elofo 
di far Chriflianì tutti quelli , che fìanno nelle fue 
terre , rnà perche il gouerno di quelle dipende ds 
due altri Signori Gentili , non può fare quel che 
yuole ; anchor che nella fua fortezza di Iaù,doue 
tgli habita,faranno da ottocento Chrifiiani, nel nn 
mero de i quali fi comprendono ì principali gentil' 

hominif 
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huomìnl^e faldati fuoi tutti molto obedìentì e di- 
uotìy dfTinnejJuna co fa inferiori à Chrifliarti^ che 
qua fi trouano.lSlpn habhìamo cjuiui fin' bora chic* 
fa capaccy come defideriamo ; ma fpera Simone di 
farla molto prefio. Fa adeffo irìflanza à 7<[obunan 
ga^ che egli diuida^ ^ conftgnì d tutti i Signori le 
loro terre, accioche gouerni ciafcheduno affolutd'* 
mente le fue^ e fileuino gVinconuenientiy che bora 
nafcono dalla dipendentià , che hd il gouerno da 
nìolti'y fequefio riefce, fi faranno tutti i'vajfaUi 
di Simone Cbrifiianì ^ TS(e periiatno la fperan':(A 
de altri due Signori fuoi compagnì^principalmé 
te di TSlomandono^che è cognato di Simone^ il qua^ 
le è molto ajfettionato a i Vàdrìyi^ ha iato paro* 
la d Simone diyolerydir le prediche^ per de termi' 
narfì circa lo flato fuo\e facendo fi quefio Chrìftia- 
nOifperiamo nel Signore che fi fard ancor V altro, 
il quaV è genero di Simone y e co fi farafsì in queSio 
B^gno di Cauaciyn frutto molto grande . Quindi* 
ciy ò uenti miglia di liigi da quefia fortezza ne (li 
y^n^ altra cìjj^^a Toboxìngata , U quale infieme 
con V altre (che n'ha molto d'intorno) ègouernata 
pure da tre Signoriydue de quali fono chriftianhiSi 
con efsi circa trecento fudditi loro; fin bora nonfe 
ne fono fatti piùyper che yn folodi quefli Signori 
era Cbrifìianoye poteua poco j ma quefì'anno con* 
uertendofi V altro ch'era piùricco di tutti^e fpofan 
doyn fuo figliuolo conyna figliuola dì Simoncyba* 
uendogranferuore di far tutta la terra ihriftiana 
fu 7S(. S.feruito^che con ejferfi pochi giorni auanti 
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fatto Chrìflìano^egU paffajjea migUorVita.t{€flò in 
fuo luogo il figlinolo fpofato con la figliuola di Si- 
moneytna per ejfer egli dHindeci amii.é^non potere 
feruir neUa guerra ynoi temeuamo che T^bunan^ 
ga non mettejjèyn^altro in fuo luogo j il che egli è 
folito difareyiff lo fece a due giouanetti pochi gion 
ni fono della medefmaetd , i cui padri morendo^ 

^ che erano Signori di grandi flati ^ pofeJiobunan-. 
ga altri Capiitaniy che la feruìfero uellaguerrajif}^ 
à'giouanetti diede^napicciola entrata , Vedenda 
dàSimone , menàil detto figliuolo ad ^nzuchya^ 
ma perprefentarla a l^bunangaypjortandogU per» 
pr^fentey^na Catana , che è yna Scimitarra alla 

^ Giaponefe , che era fiata di fuo padre , di Calore- 
di mille cinquecento fcudiyiJ alcune CatabirCyche 
fono Caraifcie del Giapone , Lì ricewtte 7>lgbu- 
naga con molto amore, e dìmandado deWeta del fi: 
^iuolo, gli dìffiroy che era di dodici anniyi^ faccn^ 
dofeloyenir d'auantkdìffe egli medeftmoyche il fan 
ciullo non era fe non d'yndeci: onde teflaxono tut- 
ti co molto timorcy beche egli mofj/^^^SjuJoro buona^ 
cìerayC pigliando la Catana in manoyla lodò molta 
dicendoy che ben fapeua di quanto pre'^zo era, ma,^ 
€he egli no la uolcua^perche fapeua che haueua da 
feruire al mede fimo figliuolo yC che folamete piglia 
uaqueUe Catabire in fcgno d'amorCyct che il figliuo^ 
lo reftaffe con tutta Ventrata di fuo 'Padre^raccom 
tnadandolo molto a Simone y& a due altri copagni 
dello flatOy che con lui flauano . 1 Vadri nellVra- 
tioni raccom^nandai^onQ molto quefto negotio a, 
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t>iOìttàenio dì quanta importan'^a egli fra,e fa* 
pendo dapoi quanto'era paffato con Tsiqbunanga.fi 
raìlegrorno tutti maltOy ij Simona col giouanet-' 
tOyeV altro Signor Chrifliano fuo compagno pro^ 
curarono con gran [cruore la conuerfione di tutta 
la fua gentCyChe faranno da dieci mila perfoncy & 
inbrieue tempo fi conuertirono tutti i principali 
gentil huomini di detto giouanetto , & egli con Si- 
fnone^ecoH fuo compagno tanto fecero co' l terzo 
fignore,che promife d''vdir le nofìre prediche. Spe 
riamo nel Signore che conuertendcft queHoyft con 
uertiranno tutti gV altri delle fue Terre . Si fono 
anco rifoluti di far ijuiuiyna magnifica Chic fa > e 
giay^anno adunando legnamele pietre»!/ ifitando il 
V.Vifitatore cjuefii Chriftiani di Cauaci^ glidima^ 
darono con grande ifìanq^a tutti i Chrifìiani, i!)' il 
Signore chey>oleffe dar loro '^onVadrCy i^j'^nfra^' 
tellOfChe fieffe trd loro in quel E^grio Mhitado ho 
rain'^naforte':^q^aihorain\fnaltrdi conforme ai 
bifogni di quelle parti » Tarue al Vadre ^ufla la 
^imanda^e^^lj^ concrffe loroiperche fi come gli 
pareua bene jcBe nelle terre^doue tutti fono Cbri- 
fiiani^fìeffero i noflri^nìti yfacendoui più poche 
tefidemx di quelloyche per lo paffato'v'erano'y co fi 
paruegli conueniente^che nelle Terre^ doue i Chri 
fìiani Vmono infume co i Gentili , fuffero pin 
refiden%eiaccioche più facilmente fi poteffe dila-^ 
far la conuerfione ^e confermar meglio iChrifliani^ 

Oltre tutte le dette forteq^'^e fi contengono tu ^ 
fueSla refiden'^a di C anaci i Cbrifìtani della Cit- 

G U 
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di Saccat , che fld dodici miglia lontana da Id^ 
hoyla quale Città è delle più nobili^ ricchey efamo" 
fc y che fta in tutto il Giasone ^ fi per ejjer Cittì 
grande ye di molto ricchi mercanti , come per effer 
liberale gouernarft a modo di republica^perche hi 
gfan priuilt^iy e liberta: di modo che quando VaU 
tre Citta^e forte':^:(e fiauano ardendo in crudelif^ 
ftme guerre, la Città dvSaccaiViueuain gran pa-^ 
ce. Ter queflc dfT per altre ragioni de fiderarono 
fempre i Tadri hauere quiui^na rcftden':^ay il che 
fino à quejì^hora fi per la contradittionede i Bon» 
^hcome per la grande fpcfa^ che s-bruea da fare, 
fabricandoui cafaMbbe fempre molte diflicultdye 
cofi nella conuerfione ^i fono flati grand' impedi- 
menti , ma al prefente per la bontà di Dio habbia- 
mo ini cento Cbriftiani^tra i quali fonoAlcuni mol 
tonobiludj;' honoratiyCoHcui fauore già s'è aperta 
a i Vadri qualche porta per poter aiutar queWani 
tneial che ancho aiutarono molto alcune cafe^che 
y^no dei Signori di Toboxingata , chiamato Vaolo 
EondaindonoyCi diedé\doue edifìc^j^xKì^yna Chie-^ 
Japiccolìna perla prefente necefsiìdy iJ hora 
s'offerifce ynoccafione d'hauer\n certo luogo in 
me^o della Citta y chefaria molto commodo per 
noi i doue^fe fi potrà hauere,fperiamo non folo di 
far\fna nobil chiefa^mà anco col tempo, di indri':^* 
^aruiy^n CoUegio^nel quale fianoVadriy(/J fratel'- 
lifChe pofsino fuppUre allaconuerfione^econfet^- 
Mattone de'Chri/ìiani di tutto quello B^gno. 

Ter tutti quefti luoghi 9 eforte^^e mdòilTf 
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Vìjìtatore ad ìnjìan':<^a de i Signori di quelUy i5' in 
tutte fu riceuuto con lafefla aWe^r^ i^^^^i, che in 
Tdcafuche^e cantò in efsi mejja folennCyCo'l mede" 
fimo concorfo de'Chrifiiani : la onde tutti refiaro^ 
no molto Uetiy€ contenti. In ciafcunò luogo fi fece-- 
re batte ftmi di più di cinquecento perfone.Et quC'^ 
fio è quanto quel che tocca alle reftdenze , & 
eafe del Giapone» 

l^el ritornare da Saccai aBungo il T.Vifitato- 
re ifT i compagni di ejjoyfecero il loroViaggio fuo^* 
ri delVifole , nel quale pofero yn mefe di tempoy 
percioche oltre le incommoditdt che fono ne i legni 
del Giapone,paffarono grandifsimi pericoli di ma- 
re 0 tri gV altri hebberoiona fortuna molto impe 
tiiofa y la quale chiamano Tifone , che duròycrh 
tiquatro hor e y gli fi fece anco incontro mnauilio 
di ladriiChe quantunque ^per effer folo.non mette 
felor paura y tuttauiaco i fegni che faceuano di 
chiamarnje de gV altriydiede loro pery>ngiornOf ^ 
V«a notte molto timgrt.E perche tali pericoli cofì 
di tempcf^j^jj^e di ladri fono ordinari a i Vadri 
inquefli^pidgjgiynonftpuòfar'altroyfenon metter* 
fi nelle mani di DiOyiO^ raccommandarfi alla fua di 
uina prouiden':(^ay che contino uament e li Ubera da 
quelli. Tsign lafcicrò dì mofirarequi il grande 
contento che il buon He di ToocayDon T?aolo,rice 
ueyedendo il Tadre, perche effcndo cinque , ò fci 
anniyche fi batte':(^:(^ò ìnEungOyifeJfendo /cacciato 
dal f{egno , e non lo potendo ricuperare , fi ritirò 
nelle Terre d'rn Sijgnor Gentiky che Jldnc ì confi- 

Q X nidi 
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vi di Tooca , & iuìfi fomenta e mantiene con cirù 
ijuanta^ òfefjanta feruidori : pajfando dunque il 
TPadre da diciotto miglia lontano da quel luogo, 
mandò a Vifitar'il F^yil quale intcfo che egli pajja* 
ua fìyicinoyfubito fi pofe inyna harca^ij lo 'venne 
à incontrare j doue fi trattenne con ejfo qua fi due 
.horCiCon tanta confolationejet aUegreq^':(^ayche re* 
Sìa il Tadre marauigliato di fi gran yirtù ij bon^ 
tdypercbe nel mc^o di tanta Gentilità, e ffendo egli 
jolo ChrifìianOyfi conferua nella Fede , e defiderio 
della fua falute-^e come egli fltjfo diceua al Vadre^ 
quel che più egli daua pena^era non fi poter foflen 
tartrdChrifìianiyenon poter conuertir* i Gentili 
della Terraydoue fiaua. e tra V altre cofe, che trai 
tò col Vadreynafù queRa , di farey>na protefia* 
Itone della [ua Fedeydicendoyche defideraua , che 
t Chriftianiye i Gentili fapej]ero,com*egU era Chri 
filano , e che Chriftiano "volcua morire \ ^ cofi 
crdinaua,che morendo tr à Gentili non fu ffe fepel 
lito al modo loro^ma al modo de'Chrifìianh et pre 
^ando il Vadre « che quando fi fapdljd^ua mor* ^ 
te in Bungo fe gli facejfe Vyffitioy et [i prega jje Dia 
per Vanima fua. In queflo modo fi licetiò il Vadre 
da queflo buon Chriiìiano,il quale per teftimo- 
nio della fua fede porta al colloy^n reliquiario , ir 
yna Corona , la quale eglirrecita , ir da quella è 
conofciuto per Chrifìiano . Dimandò anco al Ta^ 
. dre , che yolejfe riceuere nel Seminario yn fuo fi'* 
^liuolo di tredici anniy che feco haueua , e re fio di 
mandarlo d Bm^o di li d pochigìornL E queflo 
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^Itred'ej^ery^ecchio^moltoindifpoHo ; perche fa 
ferito crudelmente cjuattr" ami fono, flando à dor* 
mire^da^nfuo feruidore , il quale corrotto dal rt- 
ramo > che^ìi tolfe il B^gno , lo ferì di modo , che 
parue miracolo che no moriffe'^ il che egli attribuì- 
ua ady^n grano benedettOy che haueua in mano di- 
cendo la Corona^ con la quale s^addormentò • oìl 
prefente gli offerifce il tiranno 'rna i fola con en^ 
irata bacante per poterVmere in tffa co i fuoiftt 
uidoriyijfe bene la conditione è dura, tuttauia ac^ 
tettandola ha in animo di far tutti gli habitatori 
di quella Chrifìiani. 

y Voglio finir quefia lettera conyn cafo.che occof 
fe a y>n giouanetto Giaponefcyin Suda che èy>n I^. 
gno de' MoriydoueiV or toghe fiy anno a comperar 
pepe iS' altre fpeciarie , Ejjendo iui dunque quefio 
giouane perfuafo forfè d'altri giouaniy ch'erano 
figgiti da i loro Signorìsandò con cfsi loroy iS' fife 
ceMoro^ma appena caduto in queflo erroreytornd 
fubito allenaui Tcrtoghefìy dicendo eh* era fiato 
ingannat^^^^^^wnrando che era Chriflianot e che 
perlafededi ChriRoy>oleua morire, t Cafisde^ 
Mori y che fono i lor facerdoti^andarono fubito al 
^tdicendogliychefaceffejchei Tortoghefi refii^ 
titiffcro loro fubito ilgiouinetto . Il tjfendo mal 
to offeruante della fuafalfa fetta , mandò tosìo a 
/Sr pigliare trenta Vor toghe fi 5 che ftauano in ter* 
^ayseta penfiero, con quarata mila feudi di rokba^ 
facedo auifare il Capitano delle T^auty che fubìta* 
mHegli mandaffe il GiouinettOyaltrimete^ cbefa- 
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rebhe ammazzare i Vorteghefi^ e mandaiìdolà^ 
glieli rimarideria fatui con tutte le lor robbe. Cau 
fò quefi* amba fciat a grande fcompigliOy e confiifio^ 
ne nelle TS(aui'j perche il Capitano dayna parte na 
ardiua dargli il giouane innocente nelle mani, iST 
daWaltra non mandandolo ^ yedeua quanto male 
a tutti potca rifui tarne . Occorf ero molte a^w- 
bafciate da yna partCy (ir daK altra , il 1^ in niun 
modoyoleua ceffarCidìcendo che mai non fi quìe- 
tarebbe fe nongli mandaua il giouane. jll Capita-^ 
no pareua cofa dura^ma ciò intendendo il giouane 
da femedefmos*ojfcrfe con grandmammo d^anda* 
reydicendoychsnon era giuflo > che patijfero tanti 
Tortoghefi per caufa fua ^ finalmente fe nandò d 
terra , dicendo al Capitano , che non dubitale per 
che egli era ChriflianOy ir che quando fujfe necef- 
farioyera apparecchiato d morir prima^che lafciar 
la Fede-yilJ' con queflo fi pofe nelle mani de\Morif 
da i quali dimandato fiy>oleua cfjer MorOy rifpoje 
con grand' ardire^ch\gli era Chrifiiano^e non Mo 
ro, e come Chrifìiano haueua a mor ii^ . Jn tenden* 
do quefto i Mori con grande impeto Lo pigliarono^ 
dandogli molte baflonateydimodo che gli coprirno 
la faccia difangue], ma quanto più crudelmentelo 
trattauanoytanto piugridaua^ch'era Chrifìiano ^ef- 
che Chrifìiano yoleua morire , e che rinegaus 
Mahometto,e tutti i Mori. Finalmtnte dopo d*ep 
fere fiato crudelmente battuto, diede il I{e la fen^ 
ten':(aychefuffe morto.Lo pigliarono fnbitOyC l'apf 
ficornOyfofpendSdolo con un*^>ncino di ferro fotta. 

il m eri- 
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il mentOy accioche nony^olendo far fi Moro^ co fife 

ne morijJe.Voflo cfueflo beato giouanetto nel tor- 
mentoydicendofegli che rinegajfe la Fede di Giefu 
Chrifloy cominciò con alta'Voce à dire II Credo-yiX 
chiamando molte^olte Giefu^e Mariaydiceua (.he 
era ChriftianOyiiJ' che in quefiafede yoleua mori- 
re. Vajfatoy>n buon pezzo di tempo, di nuouo dijfe 
tutto il Credoyrepetendo il nome di Cie/uyC di Ma 
riayiJ alcuni Tortoghefi , ch'erano prefenti Vani- 
maudnoy poiché non lo poteuano aiutar€\finalmen 
te dicendo parole di grande animoyij edificatione^ 
dijfe la ter'^a'volta il Credoy e già debilitato arri- 
Hando al mezoy rendè Y anima al fuo Creatore per 
cui amore patiua.ll Capitano de i Tortoghefi per 
dar te^ìimonio delyalorCye cofianq^^a de*Chrìfliani 
Giapone fi, procurò fe per me':(o de danari poteua 
impetraril corpo di cjueflo beato giouane, ma non 
fu pofsibile . Et cjueflo è quello , the mi s'offerifce 
cjutflo anno di fcriuere a V.V. dal Giapone.l{efla 
di pregar Voflra Maternità che inteft i bifogni 
noftriy ci aiuti c o i fuoi fanti facrifichij' Orationi ap 
prefio U Signóre & infieme ci mandi aiuto^e foccor 
foyaccioche fi pojfa promouere co fi grande, efrut^ 
tuo fa imprefa,come è la conuerfione di quefìi po'- 
poli Giaponefi . Di TSlangafacbe.a 1 3 . di 

Febraro i jSi. 
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kÈLAtlOJJÈ 

DELLA FELICE MORTE 

. DI CINQ^VE RELIGIOSI 

DELLA COMPAGNIA 
Dì GIESVi 

dì alcuni attrì fecolarl amina':(^:<;_att da'GentìH 
per la Pede^ nell'India Orientale 
Vanno 1^83* 

i, 

Caiìata da vna del P. AlefTandrò Valignaftò 
Prouinciale deiriudia al P. Generale 
della Compagnia di Giefu , data 
in Goaa' 18. di Decembre 
dell'ifteflb anno. 

5^ (juefla darò ragguaglio alla 'Pé 
ttrnità VoUra della glorio fa co^ 
rona, la quale hanno confeguita i 
carìfsimi ethenedettiVadri noflrl 
ì{idolfo ^cquauiua^jllfonfo 'Pa 
ceccof^ntonio Pràcefco^ Vietro 
Éerno.é' il fratello Francefco iAragna^ offerendo 
te loroViteperamor di Giefu Chrifìo Signor wo- 
flro , ir per Vaccrefcimento di fina fama fede ; i 
éjuali furono a'i s^di Luglio di quello anno i ^Sjf 
amma':(p^at\ crudelmente per mano de'Getiliy che 
fono nelle terre di Salfete , per qucfìa fola caufa, 
> che i Vadri procurauano la conuerfme de^'infe-^ 
^ deli. 




delìyiHi la dejlruttione de'tempij degl'idoli. E Sai 
fete (juafi penifola in terra fertnay diflinta dall' I- 
fola di Goaper Vw braccio di mare^lotitana da 
quefia Città di Goa tre leghe-^ ha di circuito intor* 
no d'\>€ììti miglia y ^ confina col B^egno d'idalcan 
potente I{e Mahometanoy il quale a tempi pajjati 
per accordo iJ* fine di certe guerre cW erano tra 
lui ir li I{e di Vortogallo y diede loro quelle terre 
di S'alfetCyche fono fefjintafeiVillaggi , ^ reflaro- 
no incorporati nella corona di Vortogallo, ne*quali 
fono intorno d ottantamila perfone : per ejjerui 
di molti Bragmaniyche fono i maeflri dello loro fu^ 
petjìitioni , è fiata fempre quella Gentilità molto 
cflinataneW Idolatria y con tuttoché fono molti 
anni che è fottopofla alla corona di Vortogallo , ir 
Viciwa d Goa-yneVi fi potè entrare per far conuer* 
fione fino alTanno del Go. che ì nofiri Vadri comin 
xiarono d penetrare in quella incolta felua , ^/e- 
minaruì la parola di DioyConuertendofi alcuni po- 
chi Chrifliani , per la difefa de' quali , ir accrefci" 
mento della Chrifiianità hanno femp repatit o i Va 
drldeUa Compagnia grandi per fecmum^ Geriti 
li . Verilche il Viceré Don Antonio di TSlorogna, 
yedendogVinfulti dì quelli ch'erano fudditi dell{e 
di VortogaUoyfecegittare per terra ij abbruciare 
tutti ì tcpij degVidoliy ch'erano più di dugénto^ifT 
alcuni di edifici^ fontuo fi y fenza altre molte cafe 
d'idolatriayil che fi fece Vanno ój.Et perche i Ge^ 
tiliintefero eJfergU'venuta quefìa rouina per in^ 
'ftanza Ù perfuajione delli nofiri Vadri, reftarono 
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i loro Brahmani molto adirati, ir defideìrofì di vew 
dicarfi [opra i no^ìriiil che hanno fatto ogrù^volta. 
che hanno trouato qualche occaftone j percioche 
treòquattro^olte che fi fono attaccate guerre trs 
Tortaghefi ^ Mori d*ldalcan,ft fono ligniti quefli 
Gentili con quelliy CT hàno abbruciate ^ disìrutte 
le Chiefcyiy cafe che haueuamo in Salfete, dati* 
ìieggiato li ChriflianiyChegid arriuauano al nume-^ 
ro di diecimila : & con tutto che yltim^cnte fu 
flabilita la pace , rejìarono nondimeno cinque di 
quei Villaggi ribellati contra la Maefld del l\e^ 
in tanto che tornarono d riedificare nuoui tempiji 
ij nuoui Idoliy facendo loro puhlicamcnte le ciri*' 
monie foine , aw^^i procurando efii col Viceré , iT 
€ol l{e fleffo di poter perfeuerare , iX ampliare le 
loro fuperflitionvyij perche feppero che il Vadre 
p4lfonfo Vacecco s'era adoprato grandemente à 
/coprire le lorofalfe informationuij hauea impe^ 
dito il loro pernitiofo difegnOi Vodiauano tanto 
niaggiormente\fi come ancora il VadreVietro Ber 
no pere ^ e r fi e^li dopo tutto que/ìo adoprato nel 
^Xfiruggert ui nuouo gVldoli loro con VeftrcìtOi 
€he per cajìigarli mandò il Conte Don ¥ranccfco 
Majcaregnasybenche dopo fi riconciliarono col Vi 
€erèypigliando d taVejfetto per me':^o lo fleffo Va-^ 
ire ^Ifonfo Vacecco : ma come fono Barbari fin^ 
fero di yoleryiuer quieti , afpettando l occaftone 
di poterfi "vendicare . Efjendo dunque le cofe in 
queflo flato giunfe il Tadre F^idolfo ^cquauiu:^ 
inGoay ritornato dalla Corte del Gran Mogot^ 

nella 
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nella quale dopo d'ejfcre fiato più di tre anm, par^ 
ue alVadreVrouinciale ,cht per ali'hoTJ douea 
ritornar ferie yYion'redendoft molta difpofitioneper^ 
far frutto in quelle bande: Hauendo però lafciato 
ilGranMvgor con tutta la fua Corte ammiralo 
della fuji grafi-virtù fantitd , molto conofciuta 
da tutti.percioche anco i maggiori fuoi emolhù" ni 
mici Mahometani non lo poteuano negare . ^rri* 
umin Gfiafuriceuutoconeftrema alle grezza di 
tuttiyfi per effer grandemente amato , ejjendo egli 
ynofpecchiod1nimiltdy& di tutte l'altreVirtu, fi 
étnco perche erano tutti fuor difperaniadi po- 
terlo piuy>ederc,é non Jen'^a fondamento , dubi^ 
tandocheli Mahometani, òfuj]ero per ritenerlo 
fchiauo ò per ammazzarlo, il che egliflejfo anco fi 
fenfaua-y ma come noilro Signore hauea fatto al-^ 
irò difegno, ordinò che quel F{e gli dtjfe licenza co 
iflraordtnarie dimoflratiom di cortejia , iT-volen- 
dogli dare molte ricche^K^^egli non^olfe riceue^ 
re cofa alcuna , contentandofi demeriti de'traua^ 
gli.morixjicationi. orationi.i!; altre 
ili heroiche , quali acquiftate hauea inrruiio queC 
tempo;viuenió parte accompagnato yiJ parte folo 
in meto dì gente cofì peruerfa con tanta pace 
ripofoymettendo ammiratione a tutti quei dì cafa^ 
er di fuori perla grande humiltà.iST ^irtù cheye^^ 
deuanoinlui. llVadreVrouinciale deliberò di 
mandarlo per Fattore del CoUegio iS- refidcn:(^s 
di SalfetCyfperando che colf cruore , ij buon modo 
di conuer fare farebbe gran frutto in quel paefe. 
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dandogli per compagno il Vadre ^Ifonfo TaceC" 
co^moltopr attico dei cofiumii!)' delle qualità di 
quella gente ^ andana infiemecon lororisìeffo 
i?adre Prouinciale I{oderico Vincenti , ma per ri^ 
trouarft alquato indifpofìo fe ne ritornò à Goa. Et 
perche era giunto il tempo di rinouare li voti /if- 
€ondo l'yfanza della Compagnia^arriuati chefure 
no alla prima reftden':(a di quelle di Salfete chia^ 
mata Cortalino, la cui Chiefa è [otto linuocatione 
de* fanti Filippo i!T GiacopOyft congregcrono i Ta^ 
druij i fratelli ch'erano nelValtre refiden^^e^ fiT 
facendo tutti le loro cÒfefnoni generali^ifT altre di 
uotioniirinouarono i\fOti a ghindici diLuglio con 
grande aUegre':(^a ij conjolatione nel Signore Ja* 
cendogli il Vadre B^dolfo^na cfortatione con mol 
ta gratta (ij foiisfaiione di tutti . Incominciar onò 
poi à proporft modi per finir di conuertire i ViUag 
gi di SalfeiCy^ difarft ancoyn folenne battefimo. 
nel che molto aiutaua il Vadre Vacecco per elfer- 
ni fiato altre^olte fuperiorc y iS' come Vadre dì 
^tUiQjjhji^nì '.finalmente fi conchiufe ch'era be^ 
neyifnarjubtto tutte le refiden^^Ci ifj'y^eder la di* 
jpofitione iJ fito d* alcuni luoghi y doue poteffero 
piantarft crociai!; farfi delle ChiefCy iiT particolare 
mente deliberarono diyifttare il Villaggio di Cocu 
Uno con gli altri che gli anni a dietro s'erano foUe* 
uati^ iJ adefjo fìauano pacifichiyper patificarH an* 
€0 fra loro d'alcune grandi inimicitie , per yno 
bomicidio d'Vw loro principale gentiVhuomo f 
anco per confolarli^et moturli alla conuerfioneyi^ 

per 
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per eleggere Vn liiogo^doue^confentendù efi}\fl p9 
tejfe farina ChiefuyO almeno piantarcvna Croce^ 
La Domenica che fu a*ij,di Luglio,il Vadre Ri- 
dolfo djT il Vadre Vacecco difjero Mejja nella for^ 
te':(p^a di Bocciolo , iU'gli altri neW altre refiden^^ 
^CyìXlanottefeguCYìtefi ragmaronn in quella di, 
Crlino i duefudetti l?adri,& il Vadre Vietro Ber 
no Italiano di Lombardia^el Vadre Antonio Fra- 
cefco Vortoghefcyamendue di molto '^elo ifj' W-r 
tfiyir il fratello Francefco ^ragna nipote di Don 
Caf paro già sArciuefcouo di Goa , ì quali tutti alti 
1 5. deWifieffo mcfe hauendo detto M^ffa partiro- 
no alla yolta di Coculino accompagnati da molti 
Chrifìiani del paefe^iJ da due Vortogheftyy>no de* 
quali era TSlptaio del Capitano di l\acciolo. ^rri* 
nati d Coculinoyn Gentile principa le li [aiutò , iT 
4iffe che dopo definare fi ragunerebbono quelli del 
Villaggio éf^errebbonn dVifitare iVadri. Fecero 
chiamare due altri Gentili principali per far quel- 
la paceAe'qtiali'>pnoy>enneyi3imoHròal V.t{idoU 
fo buona^olontd dìfarla^ma dìfje cW^g^ìMp nù^^ 
potrebbe conchiuderla fenza i fuoijratellih' p- 
renti.ln quel me'^o trattauano tra fe li Vadri del 
luogo più d prò pofito per farina Chiefa is'pian- 
tafy>na Croce ^ij alcuni Gentili [emendo ciòy 0 fuf 
fero (picyò pur\^enutì d cafo yfen andarono fubitOy 
i!y (come fi crede) raccontarono d gli altri di quel 
che fi trattaua . In quefio tcmpoyn Fattucchiaro 
rinouando lifuoì odtj antichi , incomincio d ragù* 
p^reil popola Ù'gridarCi dicendo ejjerarritmo il 

tempq 
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^Jeinpo > hel quale doueuano Mendicare i loro Idoli 
4!ylc ingiurie che ogni dì riceueuano daiVadriyì 
4judli tutti fapeuano ejjer principali perfecutori 
delle loro Idolatrie , ir però fi deliberarono d'arn^ 
ma'^ q^arli^^ÙT ragunatifi in gran quantità prefero i 
pafii , per doue i Vadri doueuano paffare , i quali 
^all^hora cominciarono dfcorgere alcuni fegnidel 
maPanimo de' Gentili yerfodi lorOj& per euitare 
gVinconuenienti deliberarono di ritornar jene alle 
loro refidenzeyd!!' poftìfi in camino arrìuati alli paf 
fi y doue già li Gentili gli afpettauano , furono da 
quelli drcondatiyify affatiti con archiyfaette^ (ir aU 
tre forti d^armeyir grandi firidijche diceuano ani- 
mj^^^^a ammazza quefli fattuchiari perturbatori 
del noflro paefey& deflruitori de^noftri Dei . 
qual rumore \fcì juhitoy^n'Portogjoefe cony^nar- 
cobugio, che haueuayiS' mettendoft in modo di'vo^ 
lerfi difender e y corfe da lui il V.V acceco dicendo: 
queflo non è tempo da difender fi , yoltatofi à ì 
nemici con le braccia aperte^dir con gran pace nel- 




rono i Vadriy(lf}' il primo fu il T?. B^dolfo , il quale 
(hauendogliyn Gentile tagliato con la fcimittara 
le gambe fotto la inginocchiatur a) cadde ginocchio- 
fiiy (ÌJ alq^ando gli occhi al cielo , mojfo dal diuino 
fpirito ojferfe V anima al fuo creatore ^ i!Tla teflx 
al carnefice yabbaffando con la fua propria manójil 
€ollaro della y^cfie^difcoprendogli ilcoUoiofferuan 
de in quel punto li configlio 4^1 Juo maejìro iS' fi- 

gnore. 
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^noreyCome fempre inVtta fatto hauea^oferendofi 
d riceuer^il fecondo colpo da chi il primo gli die^ 
de . 7<[e perciò ft moffe a pietà quel crudele Car^ 
neficey an'^i gli diede in ^uclTiflcffoluogOychegli 
offeriui fcopertoÀue f/randi coltellate mortaU'yi!T 
d^poiglienefu data'\>n altra fopray>na fpaìla/fpic 
candola dal corpo qua fi affatto, ir infiemegli die* 
deroyftiafre'^'^ata nel petto, 6r con quefle cinque 
ferite refe V anima al fuo Creatore^che con altret- 
tante redento Vhaueua , dando gloriofo fine in cojl 
breue tempo alla fua peregrìnatione di Saljete . il 
fecondo che ferirono fu il fratello Prancef co ^ra 
gna , dandogli^nagran coltellata nel colloy i^yna 
lanciata nel coRato \ con checafcà come morto. 
Il terzo fu il Vadre Vietro Berno , a cui diedero 
yna coltellata dietro la tefìa tagUandone^n pez-^ 
ZOyche reflòpendente^gli trafilerò anco^n' occhio 
cony>ndardoì, i!r gli diedero'vn^altra coltellatain 
tne'^o aWoHcchio: ne contentando fi diciòydopo di 
effer morto fecero altre barbare crudeltà nel fuo 
corpoM quarto fu il Padre ^lfonfoTj£ULQ , 
quale diedero y>na lanciata nel pettoi^^^i Jmto 
mettendo le mani in croce, ledati p/i occhi al cielo 
fi offerfe al fecondo colpo,chegli diedero nella go^ 
la, di modo che fuhitamente reflò fcannatOy e mor^ 
to . il quinto fu il Vadre Antonio Francefco , al 
quale diedero^na gran coltellata nella tefla, 0 
altre ferite, ppr le quali cadde ancora morto.E^fla 
ua il fratello francefco ^ragna con le ferite mot 
tali$fM ancoryiuOi ilf correndo da lui molta gen- 
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te d'ogni forte huomini , donne , ^ putti con gran 
gridi di contenteq^'^a per piuhonorare il loro Ida 
lo (Irajcinaronlo due yolte intorno al detto idolo 
i3f mettendolo auanti quello lo fecero flarefoprn 
Vw piedCyHT V altro alq^atOy comeèrftn'^a di queh 
le nationi far^erfo i delinquemi^quando li metto:, 
no alla torturargli differo che facvffe riuerenza ali* 
Idolo y mari fpondendo egli congrande animo liT 
cosiama che non era mjenfato come efsiyche ado 
raffe pietre^et legniiqueUirenero in tanto fdegnop. 
che mettendolo alquanto lontano da /e, incornine 
Piarono d fcaricagli gran quantità di faette^dicen^ 
do altrumcntre fcaricauano gli archi: ade fjo fare^ 
te qui la Chiefa^altri-ad^Oo piantarete qui la crO'* 
ce.-finalmente empiendogli il corpo difrezie lo la* 
filarono cofi faettato i!T morto à guifa d\n altro 
glorio fo martire Sebafliano y i7 fu tanto il furore^ 
di tutti y che infino i puttiy ir le donne non fi fatia^ 
nano con le proprie mani di ferirlo con fpade^ dar 
diyfactteyiJ hafìoni aguzzi olendo ognyno hauer 
^l^ar te in que lìa vendetta de loro idoli , alli quali 
" p!ff offerinano il fan^ue de'martiri , col quale gli 
\ngcuano anco fecondo il folito loro con grandi 
flridaijfefle. Dopoi fecero jìrafcinare/i cor pi^ilT 
gettarli inytnafofia piena d'acqua^ coprirli con 
frafche accioche non fuffero ritrouati . ^4mma':(^ 
q^arono infieme con quefti martiri due giouanetti 
ben nati Bragmani Chrifìiani^y quali xiueuano 
nelle noflre r e fidente yl\no chiamato Domenico 
naturale deWiJlejfoViUagiodiCoculinoi ma per^ 

H ch'egli 



h roumarono,uon sliei ft,rrl ' 

fio modo finirono zlorìofJZ T ""n''" ' ^" 
<>ff^rendoleloro^^^^^^^^^^ 

cationedelia FedediGleLfl T^^ ^ P'"^'- 
f^o I{edemoreraZue t,er l?"'^' ' 
foklmolodelDucl^d^^^S^^^^ 

gnn era il V.Mfonfo VacZlTJ - f&£fi^ >^ 
-^irtù ir di gran JeJ^^^^^^^^^^^ 
Antonio Francercn ^./J ""^^^ India.ilv. 
^"'^li era fiat o7l r '^^ni, dodici de' 

fi come dalle lettere cheilVRi^'^r^^"'''"'''-* 
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7^ Signore communicati gli haueua di efporre U 
^taperfuodiuino amore y branco dalla jconten* 
let^^^ii che egli dimoflrò nel fuo ritorno in Goa, 
per hauer perduto le occafioni tantoyiciney i!T prc 
fentiyCjuanto che iui hmea di patire iiT morire per 
la Fede.ll V.Tietro Berno era ancora di treni' an- 
niyi^ fti della Compagniajil quale foleua dire moh 
te^ohCyche infino a tanto che non fi fpargejje [an- 
gue nelViUagio di Coculinoynon farebbe conuerfto^ 
ne de'Centili \ i;j'cheil fuofpiritogliprediceuay 
ch'egli quiui doueua morire. Il fratello Francefco 
^ragna era dimeni' otto anni , ^ dieci della Com- 
pagrtia-^di forte che tutti erano nel fiore deWetd lo' 
ro^ij molto atti ifirumenti per feruirc iddio ir la^ 
Compagnia . Queflo cafo accade , come detto hah 
bìamoalli i s 'di Luglio {(U fuy>n lune di)del 1585* 
^orno fegnalatOyiJ degno di grande \eneratione 
nella Compagniaypoicbe nel mede fimo giorno do* 
dici anni prima furono ancora martiri'^ati dalli he 
retici il T.Ignatio d^^'^euedo con altri tremano* 

andauano al Brafile: me-- 
trcchcyi Vadri fratelli del Collegio diGoa con 
orationiyi!)' pie mortificatìoui faceuano diuota nzf- 
moria di quei quarata Martiriynel medefmo tem^ 
po i Gentili di Sai fete martiri:^auano quell'altri, 
^riuò quefta noua in Coa la notte feguenteydi che 
reflarono tutti li Vadri fratelli con grande fen* 
timentOyma raccogliendo fi fubitoaWcrationeyCom 
municò Dio 7V(. Signore d tutti fi gran confolatio- 
nCiiJ allegrezzaycheyfcendo altri di qua , altri di 

H a li 
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Id cominciarono ad isfogar e tra loro Vallegrezza 
the fentiuanoyrenando tutti conyna [anta emula-» 
tìone Ì7 dtfiderio del m-irtirioychiamadoli chi bcA-* 
ticchi JdntiyifTc.Subito il V.Trouinciale congVaU 
tri Vadri fi deliberarono d^andare in Salfetey per 
ricuperare iS' feptUire i corpi de* Santini;' fu tanto 
ilferuoreyche tuttiroleuano andaruì , ir fentiua- 
no gran mortificatione nel reflarin Goa^ ma fu fo-^ 
lo permeffo l* andare d trenta di loro, i quali arri- 
uati dimandarono infteme col Capitano li fdnti cor 
piimaiBarbari non liy*oleuano fcoprire^ifTeffen^ 
do già per ritornarfene con gran loro fcontentOf 
^olle iddio che li dcffero . ^rriuò quefla noua all' 
improuifo a Bracciolo ch*era il luogo , doue i nofiri 
d'imorauano^^ fubito'Yfci il popolo alTincontro 
con gran fefla ir allegrer^'^a.Erano panati li cor- 
pi dal Capitano Ù' dalli Vorto^eft^HT arriuati ad 
Iona capeUa di Santo Antonio appreffoa t{aciolo 
furono riceuutidallinofìri , dagranconcorfo 
del popolo con torciere candele accefcy cantando fi 
in canto figurato il Eenedi^ìus Domim^LUj^r^ 
eUiJ ripetendo fi molte'volte quel 'verj^^Per'^ 
fccra mifericordìje Dei noflriin quibus Vifitauit 
nos oriens ex alto. Dentro aWifltjfa capella li fco^ 
prirono per fodisfare al gran defiderio » che hauC'- 
uano diyederliyet anco per accommodarli meglio^ 
ir f coperti chefuronoy fu tanta la confolatione 
diuotione , che molti delli Vadri fratelli affer* 
mano effere fiata quefia'\>na delle maggiori^é' più 
fìraordinarie, chegiamaifentitohaueffero - Et 

benché 
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benché già tre giorni fuffero paffati dopo la loro 
morte (jTchefofftro ftatiin quellafojja d'acqua, 
erano con tutto ciòfrefchi & fpecialmente il P. 
E^dolfo y acuì fcoreuail fanone dalle ferite così 
recenteycome fe aWhoragUjujJiro Hate date . Et 
con cjuefla diuotione che vi tutti fi fcorfe fecero 
impeto per baciare i piedi, le mani^ij le ferite 
a qnei fanti corpi, che parcua quafi che ycdtjjero 
tutti la gloria , che già ranime loro in Cielo gode^ 
nano yìj molti cercauano di pigliare alcune reli- 
quie j onde alcuni restarono conli faq^o letti ha-- 
gnati nel fangue^altri con li capclii;\'gne , ir altre 
ccfc fimili fenza che i ncflri lo potefjcro impedire^ 
Efjendofi finalmente accommodati^fi fece^na mot 
to fclenne i!j diuota prccefsione > aiidando auantì 
conia croce i putti del Seminario y^f^ìitidibian- 
C0y<!j con candele acce fe in mano \ ir ejjendopcr^ 
tatii corpiynodopo l'altro dai Tadri con molti 
lumi ir cantici di Salmiy acconmodati a fi glorio- 
fo trionfo . ^rriuati alia Ghie fa dì Bocciolo circa 
JameiLanotte li fepellìrono nella capella maggio- 
rwìn\>na caffamolto grandeyOgnyno difìimo dall^ 
altro co i loro nomiy rcjìandoiuiin depofitopef 
trasferirli poi doue la Vaternìtd yiofira ordi- 
nera.La feguente matina il P. Trouinciale cantò 
la Meffa folenne tngratiarum a6lionem , parendo 
a lui ir agli altri Vadri,che non conueniuafar'al 
tri fuffragiycffendo flati amma':(^:^ati per la predio 
catione della fanta Fede catholicay ir per la roui* 
ra dell'idolatria , come gli ftefsi Gentili confcffa^ 

no 
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no ir lo fcrljfero pery>na lettera, dicendo che lì hs 
ueuano amma':(^ati , percheyoleuano far Cbiefa 
nella loro terra.Fecequefla nuoua gran cornino- 
tione nella Citta dì Goa , nella quale il Vadre 
dolfo^ Ì7 il Vadre V acceco per le loro Virtù erano 
molto conofciutì ir amatuiH di tal forte fifolleuò 
tuttoilpopolOyChefe il Viceré gli haueffe lafciati 
farebbotìo andati fubito a far la 'y^cndetta in quei 
cinque ViUaggi:ma perche quei malfattori fi riti^ 
tarono fubito nal paefe delVlndalcanyparue al Vi 
eerèdi non far per alVhora altra dimofìratìone. 
Speriamo nel Si^ore che li meriti di quefli Santi 
opereranno in Cielo di modo che ì cuori de % 
nofìri carifsimi Vadri dj fratelli d'Eu 
ropa sfaccenderanno molto più 
per y^enire in quefìe han* 
de a riceuere coft 
bella i inde- 
gna coro* 
na. 
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IN ROMA, 
Appreflb Francefco Z annetti. l j8 



